TALESTRI 

Brama  per  Mujìca 

DA  RAPPRESENTARSI  IN  ROMA 

NEL  TEATRO 

DELLE  DAME 

Nel  corrente  Carnevale 
dell'Anno  MDCCLII. 

DEDICATO 

Air  inclito  Merito ,  e  Génerofità 
delle  fudette  Nobili 

DAME  ROMANEa 


IN  ROMA, 


 Con  licenza  de"  Superiori . 

Si  vendono  da  Fauflo  Ainìdei  Librar©  al  Torfo 
ma  ^1  Mxao  dell'Ili.  Sig.  Marchsfc  Raggi  - 


MUSIC  lIBRAW 

UNC-  ^"  •  "''V  HlLt 


!  ... 
NOBIWSSIME  DAME. 


En'UE  forte  non  è  di 
Talestki  quella  di 
ritrovare  nel  Tea- 
tro  ,  che  in  fronte 
porta  il  voftro  gloriofo  T^ome 
benigno  compatimento  dall'  In- 
dole  generofa  delle  medejìme  , 
Quindi  il  prefente  Drama^ 
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le  jì  prefenta  con  cfueìla  ftìma  l 
e  rifpetto  ,  che  al  njojìro  gran  \ 
merito  fi  denje  >  e  che  quel  ne\ 
richiede  ,  operandone  il  Dir  et* 
tore  gradimento  per  il  Tributo 
fieli  Atto ,  in  cui  ojjequioj'o  glie 
Vùfre  ,  e  che  [pera  di  cederle 
Magnanime  più  che  mai  a  con* 
zinuare  di  ejfer  di  detto  Teatro 
ìeTrottetrici, 


ARGOMENTO.  ^ 


VEssORERè<8  Egitto  giunto  à  Morte  di- 
fpofe  ,  cheTeagene  fuo"  Figlio  regnar  do- 
veflè  in  Memfi  ^  e  che  in  Te'be  regnaffe  Ta- 
netefuo  Fratello  •  Non  contento  quefto  delia  metà  del 
Regno  portò  Parmi  in  Memfi  contro  il  Nipote  per 
fpogliarlo  dell'  altra  parte  .  Ma  oppoftoglifi  Teagene 
reftò  Tanece  disfatto  5  ferito  a  morte  ^  ecoftrettoa 
ritornarfeiie  in  Tebe  ;  D  onde  per  far  le  fue  vendette 
foUecitò  il  Rè  di  Tiro  Stratone  coaofcendolo  acerri- 
tRO  Nemico  di  Teagene  per  elTergli  (tato  tempo  prima 
da  quefti  uccifo  il  Padre  in  una  battaglia  .  Q|ii»di 
Stratone  gli  inviò  con  poderofa  armata  Farnafpe 
Principe  del  Sangue  ,  e  fuo  Tributario  ^  con  cui 
concordò  3  che  per  frutto  della  Victoria  altro  per  fe 
non  voleva  3  che  d*aver  vìvo  ia  Tuo  potere  Teagene  > 
o  i'c  periffe  in  Battaglia  ^  d*ave-  alcun  altro  della  fua 
Stirpe  per  fagrificarlo  al  l'Ombra  dell*  evinto  fuo  Ge- 
nitore^ come  giurato  gli  avea  .  Giimto  dunque  in 
Tebe  Farnafpe  ^  'Tanete  ne  pattuì  con  quefìo  le  Noz- 
te  di  Fenicia  fua  Figlia  a  condizione  però  che  feguir 
non  doveffero  a  fe  non  dopo  ,  che  fpogliato  il  Nipo- 
te del  Regno  j  Ei  fi  fode  coronato  Rè  di  tutto  1  Egit- 
to .  A bborrì  Fenicia  internamente  tal  patto  vivendo 
giàfegreta  Amante  di  Nealce  Principe  de  fro^joditi, 
c  ftretto  Amico  di  Teag  ne  .  Pure  per  non  moftrarfi 
difubidiente  al  Padre  ftimò  prudenza  il  tacere  .  Morì 
intanto  Tanete  per  cagione  delle  ricevute  ferite  ; 
Onde  alla  prima  moflà  di  Farnafpe  fconfitto  Teagene 
fu  coftretto  a  fuggirfene  da  Memfi  ^  abbandonare  il 
:  Trono  9  e  lafciar  in  poter  del  Vincitore  la  fua  Spofa 
Taleftri ,  e  Lagide  fuo  picciolo  Figlio  •  Andò  quin- 
di errando  per  molte  Corti  procurando  foccorfo  ;  ma 
femprc  in  darho .  Dilperato  fcnalraente  di  ritornar 
A  3  più 


più  nel  SègHo  j  ricovef ofli  prcffo  ali*  Avd  della  fu 
Spofa'  51  Rè  degli  Scici  ^  ponendofi  riell*  animo  di  li 
iterarla  almen  col  Figlio  dalle  mani  del  Tiranno  .  Fe 
6€  pertanto  fpajrger  voce  della  fua  morte  facendpl; 
accreditare  con  un  Foglio  di  quel  Rè  diretto  allo  fìe( 
fo  Farna'pe  ,  (  che  già  di  Talefin  erafi  ac'celo  )  ,  « 
«ambiando  Spoglie  pef'npn  effer  ricoiiofcitito  ritornc 
in  Memfi  lotto  nome  d'Idafpb  3  e  co  Aie  Gràtoredel^ 
Scita  Regnante  •  Vi  giiinfe  in  tempo  appunto  ,  incu; 
Stratone  uditane  la  faifa  morte  vi  avea  fpedito  Asbitc 
fuo  Amba  ciadore  ,  ^uale  a  Farnafpe  chieder  dovea 
ili  maivcan^a  di  Teagene  fecondo  iJ  Trattato  il  Figlie 
Xagide  per  iagritìcarlo  in  Ti^rò  (  come  fi  è  detco  )  . 
Incomincia  ì\  Drawa  dall' Arrivo  de*  . fudét ti  ^  ed[  j 
cai  Taleftri ,  per  avervi  le  naaggiori  pàlÉòni  focri»*! 
aiftrail  Néme  • 


PRO- 
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PROTESTA, 

LE  Parole  Numi,  Fato  ,  Adorare 5cca 
fonofempUci  ornamenti  della  Poesìa  ^ 
nè  fentimenti  dell*  Autore ,  che  fi  protetta 
vero  Cattolico . 

Imprimatur, 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Magiftro  Sacri  Pa- 
lati! Apoftolici . 

F.  M  de  l{uheh  Patrìmha  Confanti- 
mpol.  yicejg. 

Imprimatur. 

Fr.  Jofeph  Auguflinus  Orfi  OM-Pr^^d,  Sa- 
cri Palatii  Apoft*  Mag. 


A 
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Mutazjont  di  Scene .  1 
NELL'ATTO  PRIMO.  i 

Luogo  proffiiiio  alla  Regia  circondato  da 
Cipreffi  con  Monumenti  degli  Eftinti  Rè 
dell'  Egitto  ,  tra  quali  fcorgefi  quello 
fatto  ergere  da  Farnafpe  più  magnifico 
degli  altri  a  Teagene  . 

Luogo  nella  Reggia  deftinato  alle  pubiiche. 
Udien2e  con  Trono  da  un  lato .         -  /  | 

NELL'  ATTO  SECONDO . 

Soggiorno  di  Fenicia  » 
Pvive  fui  Nilo  con  Seno  ,  che  forma  Porto  } 
ingombrato  da  molte  Navi . 

NELL'ATTO  TERZO-  ' 

Cortile  interno  nel  Caftello  di  Memfi  ovei-t 
corrifpondono  diverfi  luoghi  racchiufit; 
e  deftinati  per  Carcere  .  ^  | 

Atrio  magnifico ,  e  pubblico  della  Regia 
con  Trono  da  un  lato,  all' incontro  Si- 
mulacro diNemefi  con  Ara  a'  piedi  , 
varj  Strumenti  diSupplicio  .  Infondo 
veduta  del  Nilo  con  le  Navi  di  Tiro,  tra 
quali  una  più  magnifica  per  la  parten^^;^ 
di  Lagide  fanciullo  .  j 


Mutazioni  dì  Scene ,  che  fervono 
per  i  Balli  • 

NEL  BALLO  PRI  MO 

Vada  Campagna  fparfa  di  Capanne,  ed  At- 
trezzi paitorali ,  ed  altri  rullici  Alberghi 
con  veduta  di  Melìe  in  parte  già  recita  » 
e  in  parte  da  reciderfi  ,  ove  comparifce^ 
la  Dea  Cerere  5  che  è  di  motivo  al  Ballo, 
che  fi  rapprefenta^e  fiegue  in  dettaScena. 
NEL  BALLO  SECONDO. 

Piazza  Mercantile  con  varie  Fabbriche,  ed 
Officine  di  diverfe  fpecie  . 

Ingegnere ,  hwentore ,  e  Pittore 
de'  fudetti  Scenar j  . 
Il|SisnorGio:  Battifta  Olivieri  Accademi- 
co di  Milano  . 


Irivent'^re ,  e  Direttore  de""  Balli . 
IlSig.  Andrea  Alberti  detto  il  Tedefchino. 
Inventore  ,  e  Direttore  degli 
Abbattimenti . 
Il  Signor  Cefare  Morettoni . 

Inventore  ,  e  Sartore  degli  Abbiti 
di  Donna . 
Il  Signor  Gugliehiio  Wanhachel . 
Inventore  ,  e  Sartore  degli  Abbiti 
da  Vomo . 

Il  Signor  Giufeppe  Pedocca  Milan  efe  • 

Rìcamatore  de''  fudetti  Abbiti  • 
Il  Signor  Pietro  Villa  . 

Alib.  A  s  PER- 


"*  PERSONAGGI.  '. 

TALESTRI  Regina  d'Egitto  Nipote 
Rè  di  Scizia  creduta  Vedova  di 
Il  Signor  Lorenzo  Gberardi  f^irtuoj 
di  Camera  di  S.A*S*  jE.  dì  B avieri 
TEAGENB  fottonome  d'Idafpe  fcacci^ 
rodai  Soglio  d'Egitto  daFAKNASPE  , 
Spofo  della  flidetta  ^  l 
Il  Signor  Caftmiro  V^enturìnt .  1 
FARNASPE  Tiranno  d'Egitto  delRe2> 
Sangue  di  Tiro  deftinato  Spofo  a 

U  Signor  Lìtterìo  Ferrari .  t 
TENICIA  Cugina  di  Teagene  fegret; 
Amante  dì 

// Signor  Gìufeppe  Belli. 
$5  E  ALCE  Principe  de  Trogloditi  Aniant< 
della  fudetta  confidente  in  apparenza  d 
Farnaspe  5  ma  fegreto  Amico  di  TEAÌ< 

CENE  . 

il  Signor  Ferdinanda  Mazzantì  . 
ASBITE  Ambafciadore  di  Stratone  Rè  di 

Tiro  aPARNASPE. 

//  Signor  Giufeppe  Gufpeldì . 
LAGIDE  picciol  piglio  di  Talestri  ^  e  dì 
Teagene . 

La  Scena  è  in  Memft. 

P  O  E  S  I  A. 
Sci  Signor  Gactmo  Roccaforte  Roman0  . 
L  A    M  U  S  1  C  A . 

Del  Signor  Niccoli  Tornelli  Napoletano  Maeftro  di 
Cappella  di  S*  Pietro  in  Vaticano  9,  cj  Accademico 
Filarmonico  di  Bologna  m 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

luogo  proffimo  alla  Reggia  circoncìato  da 
CiprefTt  con  Monumenti  delli  eftinti  Rè 
dell'  Egitto ,  tra  quali  fcorgefi  quello 
fatto  ergere  da  Farnafpe  più  Magnifico 
degl'altri  a  Teagene . 

Taìefln  meffa  ,  e  penjterofa  a  giacer  sà 
dun  Saffo  col  figlio  Lagidevicim  ,  e  due 
Servi  in  difianza  j  e  poi  Fenicia ,  che^ 
Jopr aggiunge  . 

Tal  r  U  \  Etri  afpettì  di  Morte, 


D'attauno,  e  di  dolor  non  m'opprimete  ? 
Stelle  ingrate  5  almen  Voi  deh  m  ucci- 
dete l    (  alzando/i  da  federe  ) 
Ma  tu  mi  guardi  o  figlio  ?  (  al  fan»^  che 

la  guarda  piangendo  ) 
Ahimè  J  Figlio,  tu  ancor  tìfciogli  ia^ 
pianto  ? 

Sofpiri  ?  impallidirci  ?  Ah  dove  mai  y 
Sconfigliata  Taleftri 
Ove  inoltrafti  il  piè  !  Speravi  forfè 
Su  la  fpeme  d'  un  Sogno  in  quelli  Al- 
berghi 


Funefte  folitudini  d'orrore , 
Ah  perche  Tahna  ,  il  Core 
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Di  nieftizia  ,  e  di  lutto 

Di  ritrovar  folUevo ,  e  in  vita  ancora 

Di  rinvenir  io  Spofo  ?  Oh  troppo  vane  l 

Del  notturno  filenzio  ^ 

Oh  imagini  fallaci  !  Ecco  il  Conforte  , 

il  Genitore  o  Figlio  5  (  gl  accenna  il  Tu^ 

mulo  di  Teage) 
Sì,  da  quel  freddo  Avello, 
Pompa  feral  deirultinio  fuo  Fato, 
Intendi ,  intendi ,  oh  Dio  ! 
Che  il  Padre  tuo  morì ,  l'Idolo  mio  * 
(  torna  a  federe  ) 

Fen»  (  Eccola  ognor  più  imm.erfa 
Ne  fuoi  penfier  .)  Regina, 

Tai*  Principerà,  is'alza^ 
Di  Teagene  forfè 
Novella  rechi ,  onde  fperar  . .  • 

Ten»  Ch'Eiviva  (te 
Ah  più  non  lufingarti .  In  Memfì  è  ginn- 
Dello  Scita  Regnante ,  e  tuo  grand'A vo 
Poch'anzi  un  Orator .  Quelli  a  Farnafpe 
Del  tuo  Spofo  la  morte,  (g'io. 
Or  feppi  ,  che  conferma ,  e  il  Regio  for- 
che ne  fu  Nuncio  or  fon  due  Lune  :  e^» 
Che  del  fuo  miniftero ,  (  feppi  ^ 

Prova  di  quanto  efpone  hafeco  ancora 
Le  Cifre  di  quel  Rè  . 

Tal  Mifero  Figh'o,  {aìfafj.^ 

Sventurato  ,  infelice  ;  il  Padre  tuo 
Ah  no,  non  vive  più.  Deh  qual  preve- 
liero  nembo  deilarli  (  do 

Or  contro  te  •  Ma  che  lo  eviti  oh  Numi, 

Quarar- 


PRIMO  13 
Qual'arte  ?  Qiul  riparo^  Ah  Voi  miei 

fidi ,  (  ai  Servi  ) 
Voi  per  pietade  alle  ricerche  altrui 
L'Innocente  celate  .  E'  quefto  il  folo  , 
L'unico,  che  m'avanza,  e  Caro  Pegno 
Deirellinto  Conforte. Un  bacio  o  Figi  io. 
Prendi  pria  di  partir  .  Và  :  Da  me  lungi 
Più  ficuro  farai .  Tenera  Madre  Qdi  t^uo" 
vo  ai  Servi  )  (  fate. 

Or  che  a  Voi  lo  confegno  ,  oh  Dio  pen- 
Chele  Vifcere  mie  Voi  cuftodite  : 
Che  mi  fido  di  Voi .  Non  mi  tradite  • 
(  i  Servi  partorì  col  Fanc*  ) 
Fen.  Qual  timore  importuno 
Sollecita  così  pel  Pargoletto 
Ti  rende  mai  ? 
Tal  Fenicia  ,  eh  non  ignoro 
L'inumana  promefla 
Del  Barbaro  Farnafpe  al  Rè  dì  Tiro  . 
Sai  pur  ,  chedaTanete  (chiefto 
(L'ingiufto  Padre  tuo,)  quel  Rè  ri- 
A  danni  del  mio  Spofo  armi,  e  Guerrieri 
Con  Farnafpe  inviò  :  Con  patto  , . . 
Fen.  I  patti 

Tatti  ne  sò  •  Sò  ,  che  di  quel  Regnante 
Perche  per  man  d^Teagene  un  giorno 
Cadde  trafitto  ilGenitor  ,  Farnafpe 
Inviargliel  dovea 

Prigioniero  tra  iacci,onde  immolarlo 
Potefle  alla  vendetta ,  e  al  fin  placarne 
L'invendicata  ombra  Real . 
Tah  Ma  noto 
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Ti  farà  ancor ,  che  fe  reftav/a  eftinto 
Tra  Tarmi  Teagene  ,  altri  In  fiia  vece 
Quel  Rè  chiedea  :  ma  dairifteffo  fonte 
Che  il  Sangue  ne  traeiie  .  Or  che  il  mio 
Spofo 

L'aure  più  non  refpira ,  il  Figlio  mìo 
Certo  domanderà  .  Deh  fe  ciò  avviene  i 
No  1  palefar  Fenicia  :  abbi  di  lui ,  I 
Di  me  pietà  :  Ne  gelofia  di  Regno ,  ; 
Inumana  ti  renda .  A  fcendi  pure    (  no  j 
Spofa  ornai  di  Farnafpe  afcendi  al  Tro- 
Senza  timor:  Ne  paventar,  che  inerme 
Senza  foftegni,  e  privo 
Del  Genitore  un  Pargoletto  afpiri  » 
Più  alla  paterna  Eredità  . 

fen.  Regina, 

Favellando  in  tal  guifa  i 
Troppo  m'oltraggi .  Io  nel  tvio  figlio  if  1 
Nipote  riconofco ,  (  mia 

E  rifpetto  il  mio  Rè  .  Gelofa  al  paro 
Di  te  farò  nel  confervarlo .  Ei  folo 
Sò,  che  refta  ali*  Egitto 
Della  Stirpe  Real . 

Tal  Sì  :  Non  pentirti 

D  ellèrne  la  difefa  oror,  che  in  Soglio 
Con  Farnafpe  Regina  fiederai . 

fen-  T  inganni  « 
lo  dell'Ufarparore 

Spofa  mai  non  farò .  Senza  il  mio  vota  ^ 
per  ambizion  d'impero  il  Genitore 
Ne  patruì  le  nozze  .  Or  che  non  vive, 
Kifpeitarne  la  fcelia  non  degg'io . 

Neat- 


PRIMO. 

Nealce  è  il  foco  mio: 

E  a  lui  fida  farò . 
Tah  Ma  di  te  amante 

T^aftringerà  Farnafpe .  • . 
Fefi.  Ei  non  (I  cura 

Più  di  me ,  fe  no'l  fai  : 

Ma  ftruggefi  d'amor  folo  a  tuoi  Rai  * 
Tal.  Che  dici! 

JP^;3f.  Il  ver.  Me  n'avvertì  Nealce  > 

A  cui  fida  ogni  Arcano  * 
Tal.  Ah  fe  pretende  , 
Sefi  lufinga  mai , . . 
Fe/i.  Taci .  ICuftodi 
Veggio  da  qui  non  lungi .  Or ,  che  tu  fet 
Difcioita  da  ogni  taccio ,  Egli  a  momenti 
Verrà  forfè  a  fcoprirti  il  fuodefio . 
Tu  non  ceder  però  :  ne  t'avvilifca 
li  deftin  del  tuo  Figlio  ; 
Che  Fenicia  provede  al  fuo  periglio 
Tenera  Madre  oh  Dio  r 
Sò  5  che  pel  Figlio  fei  i 
Ma  paventar  non.dei  :; 
Fidatipur  di  me 
Nò  5  non  temer  :  VogHo  , 
(  Ne  impegno  la  mia  fede .  y) 
In  lui  ferbar  TErede , 
Ed  all'Egitto  il  Rè. 

Tenera  &:c. 

parte.. 


SCI* 
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SCENA  IL 

Taìejlrl ,  e  poi  Farnafpe^  e  Teagene  Jltt% 
7ìome  d  Idafpe  ,  e  Guardie  . 

Tal       D  oferà  il  Tiranno  (mio 
jLI  Barbaro  Diitruttor  del  Sangue^ 
Di  domandarini  amore  ? 
Di  voler  le  mie  nozze  ?  Ahfe  vivelTe 

ijìede  di  nuovo  fui f affo  ) 
Teagene  il  mio  Spofo 
Quantunque  in  duro  efiglio. 
In  tante  anguftie  or  non  farei  pel  figlio. 
(  ì  ahbandonaÀi  nuovo  Penfofa  ) 
]par^  Dunque  o  Idafpe  Teagene  (  al  fu- 
dettonell  ufcire) 
Veramente  mori  ! 
Teag.  Le  ciglia  io  ftelTo 

Collie  Amico  gli  chiù  fi  ;  Onde  più  cofe  , 
Ch'efporrotti  a  fuo  tempo  (  go 

Saprai  da  me  3  Che  Ambafciador  ne  ven- 
Dello  Scita  Regnante  * 
f^ar.  (  Orgia  che  Amico 

Fotti  di  Teagene  ,  alle  mie  Nozze 

La  fua  Spofa  potrefti 

Configliare  ,  difporre  •  Eccola  appunto- 

(^s'avvede  di  Tal.) 
Vieni .  Un  Rè  te  ne  priega  . 
Tal  Oh  Dei  !  Che  mirò  ?  (  rifcuotendofi 

s'avvede  di  Teag.  ) 
Teag.  Odi  Signor  .  (  trattien  Far.  con  cui 
Ycfta  difc  orrendo  fot  tornerò  vicsno 
^Jla  Scena  )  Tal* 


P  R  IMO.  1^ 

Tal  (  Son  della  l  O  pur  deliro?  ialzandojf) 

Sotto  mentite  fpoglie 
A  Non  è  quel  Teagene  !  Ah  si.  (  Refpiri. . 
Vuol  hìcamminarjt  per  abbracciai 
lo  Spofo  5  e  poi  fi  trattiene  . 
Tornarti  al  fin  ...  (  Deh  incauta  ! 
S'avvede  che  Teag.  le  accenna  che  taccia . 
Che  tento  mai  ?  Che  fo  ? . .  Ma  pur  . .  • 

Vorrei  . . . 
Tra  la  pena,  e  '1  piacer  mi  perdo  o  Dei.) 
Teag.  (Dunque  l'ami?  )  i  Trà  di  loro  come 
Far.  Sì  Amico  5  ed  or  ch'è  fcioita  (/opra 
Dai  fuo  primiero  laccio 
Potrefti  a  mio  favore ...  (  Core# 

Teag'  Bafta  ,  bafta  :  Non  più.  (  Coftanza  a 
t  Per  deluderlo  e  pure 
M' è  d'uopo  di  mentir  .  ] 
Far-  Regina  è  quefti  {le  accenna  Teag.y 
Dello  Scita  Regnante ,  e  tuo  grand'Avp 
Idafpe  rOrator  .  Meco  a  te  V  traffi  ; 
Perche  nel  fuo  ritorno 
Sappia  quel  Rè,  che  Prigioniera,e  Serva 
Qui  in  lìgitto  non  feijChe  in  te  parnafpe 
Rifpetta  il  di  lui  fangue,  e  che  fe  vuoi; 
Puoi  ritornare  allo  fplendor  primiero . 
Parla  Idafpe ,  e  le  fpiega  il  mio  penfiero. 
TiiU  Pendo  da  labri  fuoi .  Ma  che  può  dir- 
Idafpe  ,  a  cui  faranno  £uu 
Note  le  mie  fciagure  ,  e  tutto  il  mio 
Infelice  deftin  ? 
Teag.  Ch*ei  la  fua  mano  [  Trono 

T  offre  di  Spofo  :  e  in  quella  guifa  al 
V  uol  ricondurti .  par* 


ATTO 

t^ar.  C  In  volto 
Già  fi  turbò.) 

Tal*  Ma  fcherzi ,   (  a  Teag^  còn  ferìetà  .  ) 
O  pur  deliri  ?  Idafpe ,  ah  non  credea  , 
Che  di  fimil  propofta 
loffi  capaci .  Ah  t'  è  pur  nota  appieno 
L' indole  di  Talertri  .  A  Teagéne 
V'  eri  tu  ancor  prefente  )  il  fai,  qual  fede 
Giurò  in  quel  giorno  5  In  culli  ftrinfe-i 

Amore  . 
E  deir  alma  ,  e  del  Core 
Credo  ^  che  ancor  ne  fappi 
Per  molte  prove  la  Coftanza  i  ed  ora 
A  proporle  ne  vieni 
Nuovi  affètti ,  ed  avari  ! 
Sì  pretto  eh  non  (ì  cangian  le  fue  V^tì  • 

Tal  (  Oh  di  fedel  Confone 
Detti  ingegnofi  .  ) 

Jpar.  Ma  non  è  follia  , 

Che  a  Teagene ,  che  morì  •  •  • 

Téli  Che  dici? 

^  Semplice  !  Se  il  mio  Spofo  (mai 

.   W  prellb  al  Mondo  eftinto ,  or  più  che 
Vive  per  me  .  Se  tu  no  '1  vedi ,  il  miro 
Ben'  io  ,  che  n'  ho  prefente 
L'imagine  fu  gli  occhi .  Ei  vive  ancora  • 
Vive  nel  mio  penfiero  :  e  ad  onta  ornai 
D'ogni  configlio  altrui 
Per  lui  mi  ferberò  fempre  Tifleffa 
Sino  ali*  ultimo  dì .  Sol  mi  fìupifco  » 
Che  Idafpe  unito  in  guifa 
Di  voleri  una  volta  je  sì  concorde 

Con 
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Con  Tergerle ,  or  s'affatichi ,  é  parli 

A  prò  del  fuo  Nemico 

De*  Regni  fuoi  Tiranno 

Barbaro  Ufurj)ator  . . . 
Far*  Ma  tròf)po . . . 
Teàg.  In  pace  ,  ^ 

Soffri  Sigrioir  •  (  Dì  raddolcfrla  al  fine 
a  Far.  a  parte  • 

Non  -difpero  per  te  .  )  Regina ,  Idafpe 

Strano  ti  fembra ,  è  ver ,  che  a  prò  s'iijj* 
pieghi 

Di  chi  chiami  Nemico  :  E  pur  tranquilla 
Se  ne  ponderi  il  fin  ,  dirai  tu  fteflà  ^ 
Che  fbib  per  giovarti .  .       ^  ,  '  : 

Tal:  Cangia,  fevellalda^peiò'ta(3^5é|)àttl^ 

Far,  Perche  ? 

Tal  Perche  non  voglio. 

Che  di  novelli  lacci  or  mi  ragioni . 

Teag.  E  ben  ,  nel  tuo  foggiorno  ,  (folo 
C  Si  fecondi  or  così .  )  (  ^  )  te^b 
Un'  altra  volta  a  raggionarne .  Intanato- 
li Cor  5  Talma  prepara 
Meno  fchiva  ai  configli  (ma 
D'un  tuo  fedel ,  che  il  tuo  dover  fol  bra- 
Di  rammentarti  ,  e  che  regnafli  «n-» 
giorno 

Bafta  5  tutto  faprai  nel  mio  ritorno  . 

So ,  che  degna  ancór^  d'impera 
Serbi  in  petto  Talma,  licore: 
Che  parlandoti  d'amore 
Non  offendo  il  t  uo  do  vèr . 

Mi 
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Mi  lufingo ,  e  non  difpero ,  | 

Che  i  configli  afcolterai  | 
Di  chi  un  giorno  (  e  tu  lo  fai  ) 

Ne  afcoUafti  ogni  penfier .  ì 

Sò,&c.  \| 
parte .  r 

SCENA  IIL 

Farnafpe ,  Talejìrì ,  poi  NeaUe .  , 

War*  T  T  Dìfti  ?  Idafpe  dunque 

Afcolta  in  avvenir .  Vedi  ^  che  ! 
puoi , 

,   Se  ì  configli  ne  fieguì  5  alla  perduta 

Grandezza  ritornar,  mentre  te  n'apro 

Così  Facile  il  varco  . 
Tal  Ahch' iolTcolti 

Poco  ti  gioverà  .  Non  lufingarti 

Di  giunger  de'  tuoi  Voti 

Al  termin  mai  • 
INeah  Signor, 
Far-  Nealce  Amico , 

Che  rechi  ? 
isJeaU  Al  porto  e  giunto 

Da  Tiro  in  quello  punto 

Asbite  Ambaflia  iore  ,  e  feco  ancora 

Stuol  di  legni  feguaci . 
Tal  (  Ahimè .  ) 
Far*  (Opportuno 

Coftui  n<^  giunge  a  mìei  difegni .  ) 
JSfeaì^  Ei  chiede 

Di  prefentarfi  al  tuo  Reale  afpetto , 

D'ef- 
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D' eflfer*  intefo . 
far.  Or  or  a  àNeak 
afcolterà .  Talefln 
Sai  perche  viene  Asbite 
Da  Tiro  Ambafciador  ? 
Xah  Pur  troppo  al  Mondo 
Son  palefi  l'iniqui  orridi  patti , 
Che  contro  la  mia  Stirpe  ... 
far.  E  ben  vi  penfa. 
Se  relterminio  affatto 
Tolerarne  non  vuoi ,  t  è  duopo  i  lacci 
Di  non  (prezzar  di  chi  potrebbe  ai  fine 
Ellèrne  Difenfor  .  Penfaci .  Al  figlio 
Saiqual  deftin  fovrafta ,  e  qual  periglio  4 
Non difprezzanni  Altera, 
Se  difenfor  nil  vuoi  : 
Parlane  teco  ,  e  poi 
Qual  mi  vorrai ,  farò . 
SarelU  troppo  fiera 
Lafciar  perire  un  figh'o  : 
Bafta  .  Col  tuo  conliglio 
Anch'  io  rifolverò . 

Non&c. 

parte. 

SCENA  IV- 

Tale/ir i  5  c  NeaJce  . 

fai.    A  H  fotto  il  Ciel  Nealce 

Jljl  Ve  chi  di  me  più  mifera 
Polla  chiauiarfi  ,  e  più  infelice  ? 


nfi  T^  O 

isfeah  I  Numi 

3ogl|on  deir  alme  grandi 
*  Cosi  talora  la  Virtù  ,  il  coraggio 

La  Coftanza  provar  :  ìJe  il  difperarft 

Che  giovi ,  o  ch^e  rifìori  ime;fQ  vivrai . 
2^/.  Ah  non  tliacqian  mai 

Gli  Aftri  provar. l'anguille  mie.Pel  figlio^ 

Se  volean,  eh'  io  tremaffi^.  e  percheJ 
farmi  ;»|J 

Palpitar  per  lo  Spofo  ?  ^ 
Ì^€ah  Ordichi;parli 

'Regina? 
Tal  Al  porto  forfè 

eri  ailor ,  che  il  mìo  Spofo  Teagene 

Penetrò  nella  Reggia  •  Odi .  A  Farnafpe 

Dell' Avo  mio  fi  fjnge 
»  Col  mentir  fpoglie,  e  nome,  e  fi  prefenta; 

Dalla  Scizzia  Orator . 
l^eah  Come  !  il  tuo3pofo ... 

Oh  Numi  !  11  c^ro  Amicovii  ixiio  Signore 

Vive  dunque  . .  •  i 
Toh  Si  vive.  Or fe il  Tirarono 

Lo  fcuopre  ?  Ah  che  in  penfarlo 

Già  un  freddo  orror .  • . 
/V^à/i  Dairalma 

Scaccia  pure  o  Regini  \ 

Ogni  augurio  fiinelto  .  I  Numi  al  fine 

Ah  for fe  non  a  cafq  ;  ' 

Or  lo  guidano  a  te  .  Qumdi  più  tolto 

Lieta  fperar  dovrefti , 

E  dagli  affanni  refpirare . 
n/-  Oh  Dio 

Sfori 
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Sfortunata ,  Io  fai ,  troppo  fon'  io  . 
Lieta  Iperar  vorrei 
Ma  oh  Dio  !  ini  trema  il  cor  • 
Tu  Spofo  ancor  non  fei  ^ 

Genitore  ancor  : 
Ne  fai  che  cofa  è  amoi 
Di  Madre  ainante 
A  fronte  d'un  periglio  ^ 
Veder'  efpofto  un  Figli© 
Ah  non  v*  è  Madre  nò  , 
Che  fia  collante . 

Lieta&c. 

parti* 

$  C  E  N  A  V.  . 

/Scalee  fok . 

)^€al        Al fuoé^^flo dimore 

JL/  Ver  farla  refpirar  la  folteS/ai  : 
Ma  in  ver  non  vidi  mai 
Alma  da  tanti ,  e  sì  contrari  affetti 
Coinbatiuta  aggi  tata .  Ah  quando  al  fine 
Jmpia  crudel  f  orti,m«L 
Con  Lei  ti  placarai  ì  Sò  pur ,  eh'  è  pxo 
Sol  privato  diletto 
Divariare,  e  di  cangiare  afpetto» 

Se  l'infelice  aflai 
Per  te  ioffri  fin*  ora  ; 
Tempo  farebbe  ancori  i 
Che  refpiraiìe  alfin . 
/  t  Deh 


H  ATTO 

Deh  raflerena  ormai 
Barbara  forte ,  i  rai  : 
Volgiti  fiera  altrove , 
Pietà  dei  fuo  deftin  . 

Se  &c. 

SCENA  VI. 

luogo  nella  Reggia  deftinato  alle  publi 
che  Udienze  con  Trono  da  un  lato  . 

Farnafpe  con  Seguito ,  ìndi  fubbito  Teagem 
col  nome  d' Idafpe  . 

far^        Là  ?  Venga  di  Tiro     (  ad  um 
Vjr  del  feguito .  ) 
A  noi  i*Ambafciador.Mai  più  opportune 

cedendolo  "venire 

Idafpe ,  non  poteva 

Eflèrnii  il  tuo  ritorno .  IB  ben ,  Taleftri 

Che  penfa  ?  Che  rifolve  ? 
Teag^  Io  le  accennai 

(  Tempo  s'acquifti .  )  Ivi  prefenre  ancora 

V'  era  Fenicia  ;  )  io  le  accenai  fedele 

Qual  vantaggio  le  porti 

L'invito  al  Trono ,  il  rifalirvi  :  e  poi 

A  parte  a  parte  i  fuoi 

Gravi  dover  le  rammentai  ;  Che  Spofa 

D*un  Rè  dovrebbe  all'  Univerfo  intero 

C>ggi  degna  d'impero 

Tarfi  amiiìirar . .  • 
Far.  Ma  al  fin  che  mai  rifolve  ? 

Che 


I 

parte 
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Che  dice? 
Teag»  I  miei  configli, 

I  ricordi  mi  parve  5 

Che  fcolpiliè  nel  cor .  Ma  nulla  diìTe  : 

Si  tacque  ai  detti  miei . 
Far.  Dunque  or  ora  faprò  tutto  da  lei  # 
Teag.  (  Forfè  quindi  col  Figlio 

Meco  a  momenti  io  la  trarrò .  ) 
Far.  S'afcolti 

Pria  rOratore  Asbite ,  e  poi . . . 
Teag.  E  poi 

Deir  Arbitro  de  Sciti  i\mbafciadore 

Me  pure  udir  dovrai  s  mentre  or  qui 
vengo 

A  queft'  oggetto  fol .  Favelli  Asbite  ; 
Che  poi  del  mio  Signor  tutti  faprai 
Quei  fenfi ,  che  finor  non  ti  fpiegai  ♦ 

SCENA  VII. 

JVealce  ,  e  detti . 

JVeal.  Ti  yf  Onarca ,  Asbite  in  Trono 
xVJ.  Ti  miri.  Ei  già  s'avanza. 
Far.  Idalpe,  Asbite 

Or  parlari  .  Favellerai  tu  ancora  : 
Ma  non  sò  s'  utii  fia  la  tua  dimora  . 

'và  fui  Trono . 
(  Di  coftui  già      adombro .  ) 
JVeah  (Amico  . . .  pian,  a  Tiag. 

Teag.  Ah  taci  .     ^       ^     pian,  a  JVeal. 
Mi  potreiti  fcoprir .  Gli  ufficj  altrove 
AUb.  B  Sei» 
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Serbami ,  e  il  cor  fìncero  ; 

Sai  che  qui  fon'  Idafpe ,  e  fon  Ara  mero. 
Neah  M'  accheto . 

Far.  Amici ,  udite.  dal  Trono  ^ 

Andate  ad  incontrar ...  ' 
Neah  Già  viene  Asbìte  . 

SCENA  Vili. 

Asbite  con  feguito  di  Tiri ,  eComparfe, 
che  recano  varj  Doni  da  prefentarfi  al 
Rè ,  al  uiono  d' Iftromenti  barbari . 

ylsbìte  5  e  detti . 

^$h.  A  L  Monarca  d'Egitto  (invia 
X\  Generofo  il  mio  Re  quelli  ne-^ 

Doni  5  che  fin  da  Tiro 

Meco  recai  per  tanti  Mari  ad  onta 

Dei  proceliofo  umore 

Pegni  di  fua  amiftà  ,  del  fuo  gran  core  . 
Far.  li  tuo  Signor ,  conofco  , 

Che  magnanimo  fempre  in  ogni  imprcfa 

Più  d'ognun  fi  diltingue  j  Onde  quei 
doni , 

Che  per  Real  fno  cenno 
Recar  quivi  mi  vedo  infin  da  Tiro 
Grati  ricevo  ,  e  '1  fuo  gran  core  ammiro  . 
Siedi  Asbite ,  ed  efponi .  Idafpe  ,  fiedi 
Tu  ancor .     dato  da  federe  ad  amhìdué) 
Teag.  Servo  al  tuo  ìiupero . 

ftede  vkme  ad  Ambite. 
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j4sb»  Chi  è  mai  quefto  ftraniero  ? 

pian*  a  Nealce  • 

JVeai  E'  di  chi  regna 

Nelle  contrade^Scite 

Appunto  il  Meflagier . 
Teag.  Favella  Asbite  • 

Che  più  fi  tarda? 
^$b.  [  Altiero 

Farmi  troppo  cofl:ui .  ]  Signor  ,  n^*  giovi 

a  Farnafpe  • 

Il  rammentar ,  che^ià  due  iultrior  fono. 

Che  dell*  Egitto  il  Trono 

Premi  ftranier;  Che  Tarmi  a  conquiftarlo 

Ti  conceile  il  mio  Rè.  Tu  in  guiderdone 

Perche  l'ombra  potelle 

Placar  del  Genitor  per  Oftia  grata 

Prigionìer  Teagene 

Prometterti  inviargli ,  o  di  fua  Stirpe 

Altro  in  fua  vece  j  in  fua  mancanza.  Or 
noto 

E'  al  Mondo  ^  che  tra  Sciti 

Quei  già  morì  nel  dolorofo  efiglio  ; 

Onde  in  fua  vece  or  ti  domanda  il  Figlio. 
Far.  Asbite  ... 
71^^^.  Afcolta  pria 

Tutti  quei  fenlì  ancor  di  chi  m' invia  . 

Dal  Caucafo  gelato 

Senza  Tinfidiofa 

Scorta  de^  doni  il  mio  Signor  verace , 
Schietta  ora  t^oiFre  ed  amiftade ,  e  pace  • 
Qijal  Vincolo  a  Taleftri 
Di  Sangue  il  ftringa  non  ignori ,  e  quale 
B  a  ObU- 
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Obligo  or  l^intereffi  a  prò  di  lei , 

A  prò  del  Pargoletto  :  E  pur  ti  lafcia 

Pacifico  regnar  .  Ma  fe  Taleftri 

Col  Fanciiil  non  gli  rendi , 

D' armi  un  torrente  dalla  Scizla  attendi . 

Neah  [  Neil'  evento  dubbiofo  , 

Sollecito  già  fono  .  ]  ^ 

Far*  Idafpe,  Asbiteji  \ 
Il  fodistar  de' voftri 
Sovrani  alle  richiefte 
Si  contrarie  tra  lor ,  nò ,  lieve  imprefa 
Vede  ognun,  che  non  è  c  L*uno  non  polio 
A  un  tempo  fecondar  5  che  1  altio  a  un 
tempo 

Non  fi  fdegni ,  s*irriti .  E*  d'uopo  Ansici,  ] 

Per  ora  pìaminar ... 
'Aih  Ma  queft'  efame  [fai,; 

[  Perdona  o  Re  ]  ,  che  può  giovarne  ?  ili 

Che  inutile  è  per  te  ,  che  ftabilito  [to. 

Devi  il  patto  adempir  :  Ne  algiuramen- 

AUa  prome^a  puoi  mancar  . 
T^ag.  Ma  un  parto  nd  A%h. 

Scelerato  ^  inumano  ali*  oflervanza 

Non  obliga  però . 
\dih.  Sia  pur  qualunque  ; 

Fu  iUbilJro  ;  }^  i!  confervar  la  fede 

E*  dover  necedario  , 

Obh'go  di  chi  r^gna  . 
Teag.  Èra  Farrafpe 

SuddiioaHcr  ;  N'^a  ringiufllzia  arredò 

Ne  dee  fu!  Soglio  f  ondannar.  Diftingue 
Or  non  ignora ,  o  Asbite ,  "  ' 

Gh^ 
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Che  impegno  è  di  chi  regna 

Farli  d' Aftrea  Cuftode ,  e  delle  Genti 

L'univerfal  ragione 

Serbar ,  come  il  dover  di  Rè  gli  impone, 
y^sb»  Dovrà  dunque  . .  • 
Teag*  Dovrà  .  . . 

Far.  Non  più .  Tacete .  [  s' alza ,  e  con  ejp» 
ambedue .  ] 
Olà  Taiellri  a  me .  [  ad  una  comparfa  * 
e  fcende  dal  Trono  .  ] 
JVeal  (  Taleftri  ei  chiama  !  ) 

Non  sò ,  che  immaginar  . 
Teag.  (  Da  lei ,  che  brama  ?  ) 
^sb.  (  Ma  pur  rifolver  dei .       {a  Far*y 
Teag.  Dei  decidere  al  fin  *    (  alfudetto  ) 
Far.  Se  a  dar  veniite 

Leggi  5  o  configli ,  io  quelli  non  afcolto,^ 
Quelle  non  fofFro .  La  mia  mente  al- 
trove 

Vi  fpiegarò  :  e  Tinduggio 
Breve  farà. 
^sb.  Dunque  per  pochi  iftanti 

Sofpenderò  la  mia  partenza  .  Intanto 

Nel  rifolvere  almeno  . .  • 

Ma  fenz'altro  parlar  m  intendi  appieno , 

Sai  perche  premi  il  Soglio  9 

Il  tuo  dover  quaTè  . 

Mancar  non  dei  di  te. 

S'ami  l'Impero. 
Dirti  di  più  non  voglio  . 

Sappiti  confis^liar . 

^  B  3  Nè 
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Ne  meco  or  ti  fdegnar  , 
Se  dico  il  vero  . 

Sai&c. 
parte  col feguìto . 
A^eaì^  Signor  ,  giunge  Taleilri. 
Far»  Or  leco  Idafpe, 

Lafciami  in  libertà  .  Parti . 
Teag*  Efeguifco 
li  cenno  tuo  •  Ma  per  tuo  ben  con  lei 
Sull'orme  de  Tiranni 
Non  t'impegnar .  Farnafpe 
Credi  5  che  in  van  teco  or  non  parla^ 
.    Idafpe  .  (  fi  ritira  inojfervato  in 
difparte  .  ) 

S  C  E  N  x\  IX. 

Farnafpe  ,  Neaìce ,  e  Teagene  in  difparte^ 
e  Takjhi  5  che  fopr aggiunge . 

Far*  T  T  Edi ,  come  ciafcuno  (  a  Ned.  ) 

V    S'avanza  alle  minacele  ? 
JVeah  E'  d'  ogni  Scita 

Il  cofìume  così . 
Tah  Da  me  che  chiede 

Il  Tiranno  d'Egitto  ? 
Far.  Odi  Regina . 

O  Tiranno  ,  o  Clemente 

W  in  tua  man  di  provarmi  .  Il  figlio  tuo 

Deggio  ad  Asbite  confegnar .  Rifolvi  : 

Eleggi  ormai .  Per  confervarlo  o  dammi 

Un  lode  voi  pretefto 

Col- 
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Colla  delira  di  Spofa,  o  pure  • . . 
fai.  Ah  Giove 

M'incenerifca  pria 

Con  i  fulmini  fiioi . 
Far.  Dunque  lo  fcempio 

Del  figlio  non  ti  cale  ? 

S  C  E  N  A  X.  _ 

Fenìcia  y  e  detti . 

Fen.  A  Vran  del  fiAlio 
jfjL  Cura  gli  D^eì . 
Far.  (  Quivi  Fenicia  ?  Oh  delie  I  ) 
AT^al  (Ah  lldolmioO 
pen.  Non  ti  turbar  .  Non  vengo  {a  Far.") 
Rimproveri  a  produr  ;  che  non  mi  cale 
Il  tuo  laccio  5  che  abborro  •  £h  fiegui  ^ 
fiegui 

L'imprefa  pur .  Ma  tu  Regina  intanto 
Fedele  alia  memoria 
Serbati  del  tuo  Spofo ,  e  mio  Germano  * 
Vedrai  (  nè  parlo  invano .  ) 
Vedrai ,  non  ti  fmarrir ,  fe  i  Numi  al  fine 
Con  provido  configlio 
Protegeranno ,  e  l'innocenza ,  e  *!  figlio* 
Far.  Dunque  m'infulta  Ognuno  ? 
Tutti  fcuotono  il  freno  ì  Olà  miei  fidi 

(  alle  Guar.  ) 
Di  Memfi  ogni  fentiero 
Cuftodito  rimanga  .  Or  or  vedremo  , 
Qual  provido  Configlio 

B  4  Pof- 


3«  ATTO  ( 

PofTa  fottrar  dal  mio  potere  il  Figlio  »  1 
parte  col fuo  fcguìto  •  ] 

SCENA  XL 

Talejìri ,  Fenicia ,  e  Ne  alee  .  > 

Tal        H  Dei  !  Prence . .  Fenicia  . . . 
Fen*\Jf  Ahgiàfmarrifci 

Perndea  del  Tiranno.  OdiNealce 
Ami  da  ver  la  tua  Fenicia  ? 
Meal  II  Sangue 

Chiedemi ,  e  '1  verferò  . 
Feth  Dunque  t'affretta  5 

Prence  và  :  di  Taleftri  il  Pargoletto 
Cauto  ne  fcorta  alle  mie  ftanze*  A'  Servi 
Un  p^gno  sì  geiofo 
Piti  non  fi  fidi . 
JVeal  All'opra  (ora 
Eccomi  accinto  :  e  al  tuo  Soggiorno  oc 
Col  fanciullo  farò  .  (  parte  ) 

Tal.  Fenicia ,  oh  Dio  ! . .  • 
Feti*  Regina  eh  non  temer  fai  chi  fon'io» 
La  fpeme  in  feno 
Mi  parla ,  e  dice , 
Che  lieta  appieno 
Sarai  felice  : 
Refpira,  e  credimi, 
Non  paventar  • 
Sgombra  dalTalma 
Scaccia  il  timore: 
Tranquillo  in  cahna 
Per  me  già  il  Cor© 

Mi 


PRIMO.  u 

Mifento  in  petto  » 
Non  sò  tremar . 

La  fpeme  dee. 

parte. 

:  S  C  E  N  A  XII. 

Talejìri^  e  poiTeagene. 

Tal  T?  Intanto  io  neghitofa 
JIj    Ai  perigli  del  figlio 

Placida  reliarò  ?  L'amor  di  Madre 

Ah  no'l  confente  .  lo  Itella 

Vò  fer  virgii  di  fcorta  .  (  ifi  atto  dì  par*  ) 
Teag.  Spofa  5  dove  or  t'aifretti  ? 
Tal.  Oh  Dei  fon  morta  * 
Teag.  Parla. 

TaL  Non  mi  arreftar  .  Si  :  qual  perigliti 

Al. Figlio  ora  fovralli  ah  tu  non  fai . 
Teag*  Il  sò  Taleftri ,  il  sò  .  Tutto  afcoltai  . 

A  Nealce,  a  Fenicia 

Tutto  il  pefo  ne  lafcia .  Incauto  forfè 

Il  tuo  foverchio  afFetto 

Palefar  lo  potrebbe . 
Tai.  £  tu  Ben  mio  ,  {parti 

Se  fcoperco  al  fin  fei  ?  Deh  fuggi .  Ah 

Da  quello  Cieh 
Teag,  T'accheta  .  Il  Sol  n'attendo 

Che  s'afconda  ^  e  allor  meco  infiem  col 

Ne  verrai .  Partirem .  (  Figlio 

Tal  Dehcuftodito 

Pel  Figlio,  e  per  la  Madre 
^llik.  B  5  Di 
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Dì  Memfi  è  ogni  fentier .  Vanne  tu  folo: 
T'invola  al  mio  timor  • 
Teag.  Del  mio  ritorno 

li  frutto  perderei .  Non  più  mia  Vita , 
A  me  ti  fida  ,  e1  ciglio  rallèrena. 
Tal-  Ah  Spofo  !  ah  figlio  l  oh  mio  timore  l 
oh  penai 
prà  tanti  perigli 
Mio  dolce  Conforte , 
La  pena  ,  il  tormento , 
Lefmaniedi  morte 
Neil*  ahna  già  fento  9 
Già  provo  nel  fen . 
Deh  afcolta  i  Configli  : 
Ah  fuggì ,  t'invola  5 
In  parte  confola 
Queff  anima  almen . 

Tra  &c, 

parte ... 

SCENA  X 1 1 1. 

Teagcne  folo  * 

Tcag,       H*io  fugga,  e  lafci  efpoftì  (mio,, 
Al  furor  del  Tiranno  il  Figlio 
La  dolce  Spofa?  Oh  Dio  !  Là  trà  le  Selve 
Coltuinar  noi  faprian  neppur  le  Belve  . 
Ah  no ,  non  ha  mai  ver  .  La  vita,  i  giorni 
Sol  per  effi  prezzai .  Senz*  elfi  poi 
Abbreviate  pur  Voi  gli  giorni  miei  5 
Che  del  mio  voto  io  non  mi  pento  ò  Dei. 

Tor- 


P  R  I  M  O  •  3^ 

Tortorella  rapir  fe  fi  vede 
Con  i  figli  la  dolce  Compagna , 
Mefta  geme ,  fi  ftrugge ,  fi  lagna 
Del  dettino  ,  che  vita  le  dà  . 

La  Campagna  riempie ,  le  Selve 
Sì  di  duol  y  che  alle  Fiere,  alle  Belve 
Delta  ancora  nel  feno  pietà . 

Tortorella  &c. 


Firn  dell'  Atto  Prjmo  # 
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ATTO  IIx 


SCENA  PRIMA. 

i 

Soggiorno  di  Fenicia. 

Tenìcìa  col  Fanciullo^  Lagìde  da  una  parte , 
e  Takjlri ,  che  fopr aggiunge 
dalP  altra  • 

fen*  ^  ^  Razie  oNumi  pietofi , 


Tal.  Oh  hgiio  ,    (  lo  prende  per  la  mano  • 
Pur  di  nuovo  ti  miro  , 
Polio  ftringerti  ancor  .  Fenicia . .  • 
Feri*  In  falvo 

Ecco  5  che  qui  lo  trovi 

Mercè  a  Nealce,  che  '1  recò  .  Ma  occulto 

Se  r  brami  a  ogni  ricerca,in  quefte  ftanze 

Perche  vieni  Regina?  Ah  va:  il  Tiranno 

Ti  miri  altrove  .  Col  tar  qui  dimora 

Forfè  indicar  potreiti , 

Che  il  fanciul  qui  lì  cela,  e  cagion  forfè 

Sarai,  che  Teagene 

Ora  incognito  in  Memfi ,  al  fin  fi  fcuopra 
Con  periglio  comune . 
Sai  Ah  Principella  ,  (  re 

Pur  troppo  è  ver  :  Ma  del  4auterno  amo- 
Gii  impeti  compatirci , 


Che  meco  al  fine  è  l'Inno- 
cente. 


Gonv 


ATTO  SECONDO 
Compatirci  il  M*mor.  Parto  :  Main  feno 
Nel  partir  le  fapeiii  [  ftelle  ! 

Come  mi  batte  il  Cor ,  come  : .  •  Ma  oh 
1  Cuftodi  ^  Ah  Fenicia  ,  io  fon  fmarrita* 
Fe/J*  banti  N umi  dei  Ciel,  foccorfo^  aita  • 

S  C  E  N  A  1 1. 

Farnafp$ ,  e  Ashìte  con  Guardie'^ 
e  detti . 

(Navi 

Fcir^  A  Sbite ,  ecco  il  Fanciullo.  Alle  tue 
XjL  Teco  or  ora  farà  .  Si  guidi  in- 
tanto 

Cuftodi  al  miof oggiorno . 
Tal.  Il  Figlio  mio 

Ah  diiendi  Fenicia . 
Feji.  Olà  ^  Non  ila  ,  [  alle  Guar. 

Chi  al  Fanciullo  s'apprelTi  . 
^sb-  (  O  generofo  ! 

O  illuftre  ardir  13 
/^r.  Come  !  D'un  Re  al  comando  Fen^ 

Dunque  oferai  tu  fola 

Di  contradir,  d'opporti  ì 
Ahimè! 
Fen.  E  alia  Figlia 

Di  Tanete  tu  lol  dunque  ufera 

Di  rifpetto  sì  poco  i 
Far.  Olà  !  Si  tragga  [  alk  Guar» 

A  viva  forza  ormai* 
FtJi.  Vedrem  ,  chi  audace 

Ali  iiupi'efa  or  s'accinge  ,  Il  varco  pna 

Per 
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Per  quello  petto  dovrà  aprirfl . 
r^/.(OhNunii! 

Proteggere  il  fuo  ardire  ♦] 
Far*  Odi  Fenicia  ; 

O  quel  ¥ anciul  confegnajO  pur  la  Madre 

Si  trafìgga  o  Miniltri . 

Allo  Guarda  in  atto  dì  efeguìr  il  cenno* 
Fen*  Ah  fcelerato . . . 
Far.V^ìioUì. 
Tal  Principeffa , 

Nò,  non  temer  .  Mi  falva  il  mio  diietto  : 

Ecco  già  inerme  alle  ferite  il  petto . 

Intrepida  efponendofi  alle  Guardie . 
j4sh.  [  Oh  amor  di  Madre  I  ] 
Far.  Or  sù  . .  i .  [  alle  Guardie  • 

F(in.  Fermaci . . .  afpetta . . . 
Far.  Sì  :  Ma  rifolvi . 

TaU  Ah  penfa  ,  [  a  Fenìcia^ 

[Ne  ti  fgomenti  il  mio  morir  [jche  adelìo^ 

Se  a  me  foffi  pietofa, 

Tù  fareftiCrudel . 
Far>  Che  dici  ?  \a  Fenicia. 

Fen.  [  Oh  Numi  ' 

Alliftetemi  Voi-3 
[  Che  fia  ?  3 
Far,  Decidi  ?  \^a  Fenìcia . 

Vi  penfi  ancor  ?  [glio  ^ 

Fen.  Ma , .  .  Dunque • .  .  •  [oh  Dei  confi- 
Far.  Eh  fi  trafigga, . .       [^alle  Guardie  * 
pen.  Ah  nò  :  Prenditi  il  Figlio  . 
La/eia  il  Fan.  che  ^ìen  tonfegnato  alle  Gum 
Tal.  xMifera  me  I  a  Fen. 
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Fen^  Regina 
Non  ti  fmarrir ,  che  ancora 
11  tiglio  non  parti .  Gli  Vominì,  i  Numi, 
Se  v'è  giuftizia  in  Cielo  , 
Nel  Mondo  umanità,  difenderanno 
L'innocenza  tradita  •  A  ognun ,  da  tutti 
Vendicata ,  e  protetta 
La  chiederò ,  l'attendo  :  E  forfè  in.  vano 
Chi  sa?  forfè  non  parlo  Empio!  Tiranno! 
Tal.  Ma  intanto  oh  Dio  !  io  morirò  d'af- 
fanno •  [  a  Fenicia  • 
pen*    Ah  non  parlar  cosi  :       [  a  TaU 
Tu  mi  trafiggi  il  Cor  . 
Ah  Barbaro!  Inumano! 
Se  or  godi  al  fuo  dqlor  > 
Paventa,  e  trema . 
porfe  nqn  parlo  in  vano 
Moftro  di  crudeltà  : 
Chi  sà  ,  che  in  quefto  dì 
La  Terra ,  il  Ciel ,  chi  sà  ^ 
Qhe  alfin  non  Ijema . 

Ah  non  &c» 

parte  . 

far*  Di  precedermi  Asbite,  al  mio  fog-- 
giorno 

Piacciati  or  col  Fauci  ullo  . 
^sb.  Ivi  t'attendo  : 
E  colà  già  m'invio . 
P^arte  con  Lagide^  e  alquarìtì  Cujlodì 


SCI- 


4? 


ATTO 


S  C  E  N  A  1 1  L 

Tale/ir e  Farnafpe  *  ^ 

ì 

Tnh  TT)  Overo  Figlio  mio:fenza  la  Madre 
X   Ali  nò...[i;^  atto  di  volerlo  feguire 
Far.  Fermati .    £  la  trattiene . 
Tal  Oh  Dei  1 .  . . 

Non  ni'arreftar  * 
Far^  Ma  dimmi ,  che  pretendi , 

Dai  tuo  Figh'o  ,  che  bramii 
Tal  Ah  d*una  Madre 

Ridotta  in  quello  llato 

Non  derider  l'affanno*  Infin  le  fiere 

N'avereber  pietà  .  Deh  fe  pur  n'hai 

Qualche  fcintiila  in  feno\  il  Caro  Pegiio 

Rendimi,  e  col  mio  fangue 

Adempì  pur  la  tua  proiiiella. 
Far,  li  figlio 

Senza  il  prezzo  del  Sangue:  anzl^fe  vuoi, 

Con  tuo  vantaggio  ancora 

Or  potrefti  ottener.  Salvo  te *1  rendo. 

Se  Jamano  diSpofa**.« 
Tal  Ah  taci  indegno  , 

yXnimaRea  ,  più  non  parlar.  T'avanzi , 

Ed  ofi  ancor  fimil  viltà  propormi  ^ 

E  sì  debolmi  credi  ?  Ah  nò  ,  non  fono 

Qual  ini  vorrelli ,  e  brami 

Coii*iniquarichiefta ,  e  fcelerata. 
Far.  Dunqu:*  perifca  il  Figlio 

Piera  barbara  Madre ,  e  difpietata . 

Sei 
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Sei  tu  ,  che  il  mifero 
Condanni  a  morte  : 
Pietà  non  fenti 
Della  fua  forte 
Tiranna ,  barbara^ 
Madre  crudel . 
»         Così  non  hanno 
Là  trà  le  Selve 
Di  fcoglio  il  petto 
L'ircaneBelue , 
Ne  in  feno  accolgono 
L*aiina  di  gel . 

Sei&c. 

S  C  E  N  A  I  V. 

Talejìrì  fola  . 

Taì^  "jn^'^^  infelice  oh  Numi , 

JL/  Giufti  Numi  pietà  .  Deh  qual 
configlio  ? 

Che  far  degglo  ?  Non  più  .  Da  me  lo 
Spofo 

Si  rinvenga ,  e  di  tutto 

Retti  avvertito  .  Andianne  .  Eterni  Dei, 

Ah  guidate,  ah  reggete  i  paffi  miei . 


ATTO 


SCENA  V. 

Teagene   e  Nealce  • 

Teag'   A  Mìco,  ahquì  laSpofa  (pare 
x\  Fenicia  ov'è  ^  come  diceìti  ?  E 
M'aderiiti ,  che  in  quelle 
Stanze  il  Tiranno  or  ora 
Il  Pargoletto  le  rapì . 
JVeaL  Saranno 

Forfè  in  traccia  di  Noi . 
Teag.  Vi  dunque  .  Al  porto 

Con  gli  Aitici;  eGuerrier,  che  il  tuo 

Clearte 
Per  tuo  cenno  raduna 
Precedimi ,  che  intanto  Io  qui  rimango 
Per  avvertirle  fol . 
JVeaL  Si ,  già  m'invio 
A  incorragir  gli  Amici , 
IviTìmprefa  a  preparar.  La  Vita 
A  ogni  fatai  periglio  , 
Tutti  efporremo  per  falvarti  il  Figlio . 
Lieto  parto  ,  e  della  forte 
li  rigor  più  non  pavento  : 
Ma  ripieno  già  mifento 
Di  Coftanza,  e  di  valor . 
Non  potrà  1  iftella  Morte 
Avvilirmi  il  Gore  in  petto 
Coll'afpetto 
Di  terror . 

Lieto  &c.  parse. 

SCE- 


SECONDO. 
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S  C  E  N  A   V  I. 

Teagene  ,  epoìTaleJlri^  che  ritorna  • 

Teag.  Q  E  fapeffi  in  qiial  parte 

v3  La  Spofa  rintracciar  Mao 

forte  I  Appunto  % 
Eccola  a  me . 
Tal  Conforte , 
Ah  ti  rinvengo  al  fin .  Sai,  che  il  Tiranno 
Qui  il  Figlio  mi  rapì  ?Che  fuile  Navi 
D*Asbite... 
Teag*  Eh  non  temer  .  Tutto  fappianio 
£  a  tutto  fi  provede  .  Ai  Porto  or  ora 
Per  impedirne  la  partenza  avremo 
Molti  Amici,  e  Guerrier  •  Già  di  Nealce 
Per  cenno  li  raduna  . 
Clearte  fuo  fedel . 
Tal.  Deh  a  qual  cimento 
Oggi  efporti  vorrai  ?  Di  far  che  penfi 
In  tanta  inuguaglianza 
Di  numero ,  e  di  forze  Idolo  amato  ? 
TVa^.Tuttoquel  che  può  fare  un  difperato. 
TaL  Ah  nò  .  Lafcia  più  torto 

Che  alTiranno  men  rieda.Io  non  difpero 
Il  Figlio  d'impetrar  .  Lufinghe  ,  e  vezzi 
Ad  arte  adoprarò  .  Cosi  corretta 
Non  ti  faccia  itupor  .  L'incerto  evento 
Deir  imprefe,  pur  fai .  Spofo,  fe  a  quelle 
L'amor  di  Madre  non  fi  fida  • . . 
Teag.  In  vano 

Ta 
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Tu  paventi  Idol  mio  .  Se  tu  fei  Madre 
Ha  Teagene  ancora  il  cor  di  Padre . 
Deh  penfa  Ben  mio , 

Che  Padre  fon*  io  t 

Che  il  pìglio  nV  è  caro 

Al  paro=  dite • 
Se  tanto  fmarrita 

Sofpiri  mia  Vita, 

Sei  timida  troppo  3 

Diffidi  di  me . 
(  Ma  oh  barbare  Stelle  J 

Se  Tempre  rubelle 

Ognor  mi  farete 

Più  fpeaie  non  v'  è .  ) 

parte  é 

S  C  E  N  A  VII. 

Talejìrifola . 

INfelice  Taleftri ,  or  che  farai  ? 
Ecco  lo  Spofooh  Numi 
Iccolo  in  faccia  al  fuo  farai  periglio 
Senza  fperar,chc  almen  mifalvi  il  Figlio» 
Deh  qual  geli  lo  io  fento 
Terror  ,  erte  già  m'  ingombra 
Tutte  le  vene,  il  cor!  Vlifera!  Il  giorno... 
Ove  fon  ?  Già  s'ofciira  ?  11  Ciel  balena 
Sotto  al  piè  trema  il  fuol .  Lo  sò  :  il  Con- 
forte , 
H  Figlio  ah  non  volete. 
Che  la  Madre ,  la  Spofa  in  tanti  affanni 
Soccorralo  il  tenti  almen ,  Nuaii  tirannt. 


SECONDO.  45 

Ma  che  dico?  Che  parlo?  E  '  il  mio  dolore. 
Che  da  me  mi  rapifce  .  Oh  Stelle  !  e  in- 
tanto 

Qui  inutil  refterò  tra  'l  duolOje  il  pianto? 
Ah  nò  .  Vanne  ...  Ma  dove 

Rifcuotendojì^ 
Sfortunata  Taleflri ,  ah  dove  mai 
Sì  contufa  5  e  fmarrita  ove  n'andrai? 

Andar  .  . .  Vorrei .  . .  Ma  come  ! 
Se  moto  il  piè  non  ha  ? 
Trovar  vorrei .  ma  dove? 
Da  chi  fperar  pietà  ? 
Spofo  infelice  ! 
Mifero  Figlio  ! 
Ah  che  il  fatai  perigh'o 
Già  delirar  mifà  . 

Parti . 


*  ^  *  * 

*  À 


SCE. 


4« 


ATTO 


SCENA  Vili. 

Rive  fui  Nilo ,  con  feno  ,  che  forma  Port® 
ingombrato  da  molte  Navi,  tra  quali 
quella  preparata  per  trafportare  il  Fan« 
ciullo  Lagide  ,  con  altre  Navi  in  lontano 
air  oppofte  Rive  .  Da  queft'  altra  parte 
non  lungi  dal  detto  feno  alcun*  altre  Na- 
vi difpoìle  da  Nealce  per  rapire  il  Fan- 
ciullo da  quella ,  a  cui  dovrebbe  confe- 
gnarfi . 

Nealce  con  numero  d^'Amkì  da  un  lato  , 
e  Teageue  dall*  altro  . 

JVeaL  T  T  leni  Signor  ,  t'affretta .  I  miei 
V     Seguaci , 
Che  parte  in  quelle  Navi, 

u^ccennadoglì  quelle  fuor  a  dal  feno . 
Parte  or  meco  qui  vedi ,  il  lor  Sovrano 
Riconofcono  in  te  .  Da  me  avvertiti 
Eccoli  ad  ogni  imprefa  « 

Teag^  Ah  fe  il  Rè  voftro  al  Seguito . 

Da  Voi  fperò  giammai  prove  di  fede 
Amici ,  or  le  domanda  ,  ora  le  chiede . 
Giàudiite.  Or  di  qui  intorno 
Occultiamoci  intanto  :  e  al  primo  lampo 
Di  quello  accìar  pronto  fortifca  ognurto 
L'imprefa  a  fecondar . 

in  atto  difeguirh . 

jN'eal  Vadafi . .  * 

Teag. 
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Yeag.  Amico 

Nò  :  refta .  Alla  Fortuna 
Tutti  non  voglio  avventurar  .  Se  mai 
Mi  perdeffi  o  Nealce  , 
Chi  vi  rimane  allor  ? 
J\/Ì€al  Ma  non  degg'  io  . . . 
Teag'  Non  più  .  Preflo  al  Tiranno 
Forfè  ne  gioverai .  Và  .  Già  da  lungi 
Veggo  Gente  apparire .  I  paffi  miei 

a  Seguaci . 
Seguite  Amici ,  e  ci  fien  faufti  1  Dei . 

Si  ritira  con  gli  altri  in  aguat§  » 

SCENA  IX. 

Nealce,  poiFarnafpe,  e  Asbite  con  nu-* 
iiieroTo  feguito ,  che  conducono  il  Fan- 
ciullo .  Al  comparir  de*  quali  incomincia 

-  finfcnìa  dalle  Navi ,  d'onde  difcendeil 
feguito  di  Asbite  per  ricevere  il  Fanciul- 
lo .  indi  Fenicia  5  e  Taleftri ,  e  finalmen- 
te Teagene . 

A^eaìce  ^  e  detti . 

Neal    A  Lle  ferite  il  petto 

jt\  So  ,  che  d'ogn' altro  al  paro 
efpor  dovrei  : 
Ma  pur  non  vogh'o  al  cenno 
Contradir  del  mio  Rè .  Perche  non  abbia 
Di  me  ver  un  fofpetto 
IVUfurpator  tiranno. 

Mi 
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Mi  veda  al  fianco  fiio  .  Cosi  Tlngafino  ; 
Mentre  incomincia  la  Sin  fonia  fule^ 
JVavi ,  e  i  Cujìodi  fi  di/pongono  fu  k 
Scena ,  e  sbarca  il  Seguito  di  Asbì 
te ,  JVealce  'và  ad  unir  fi  dejh  amenti 
a  Farnafpe^ed  u^sbite^che  s* avanza 
no  alla  bocca  d  Opera ,  ove  giunti 
col  Fanciullo .  Dice 
Tar*  La  mia  Rea!  promella 

EccoAsbite,  che  adempio.  Al  tuo  Si- 
gnore 
•   Di  Teagene  in  vece 

Dunque  il  figlio  ne  reca  :  e  voi  Cuftodi, 
Alle  Navi  il  guidate  . 
Tal.  Ah  nò  .  Signor  pietade  . 
Fen.  Olà  ì  Fermate. 

y^lle  Guardie  del  Fanciullo  ^ 
Teag.  Fermatevi:e  il  Fanciullo 

alle  fudette 

Alla  Madre  rendete. 
[d^sb*  Qual' ardir?  a  Teag, 

Far.  Qiial  baldanza  ?  A  chi  ragioni  ì 

^l  fuderto. 
Teag.  Teco .  Nè  parlo  in  vano . 

In  atto  feroce . 

Far.  Olà  ?  Efeguite 

Quanto  impofì  o  Minillri . 

i  Cukodi  conducono  il  Fan  i  :lh  \ 
verfole  Navi.  ' 
T alOh  Figlio. .  .  lajfanata  tenta  impedire']  \ 
Teag.  Air  armi .  fnuda  la fpada  .  \ 

iSfeal  £  il  veltro  ajuto  oh  Niuui, 

Pre- 
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Preftateadeffb.  ) 
jish.  E  ardifci ... 

Snudano  tutti  la  fpada  . 

Far.  E  credi, 

Tu  fol . . . 
Teag.  Non  mi  confondo . 

11  Fanciul  fi  difenda ,  e  pera  il  Mondo  ; 
Teagene  corre  a  ricuperare  il  Figlio  , 


ùvelo  feguitavanoTaleJìrì  ^  e  Feni- 
cia .  Èfcono  dair  aguato  ifeguacs  di 
Teagene-,  che  invefiono  le  Guardie 
e  Farna  fpe  con  Nealce ,  che  finger 
difender ft  ^  e  fi  ritirano  entro  le  Scc" 
ne  ,  facendo  il  fimìle  Tale/ir i ,  e  Fe* 
nicia  .  Ambite  corre  julle  Navi  ^ 
quali  erano  attaccate  da  quelle ,  che 
[lavano  fuor  a  del feno  ,  o  Porto .  Sie- 
gue  Combattimento  fu  quelle ,  e  in 
Terra  ,  colla  perdita  quivi  dellt^ 
Guardie  Reali^enel  Portò  colla  vit- 
toria d' Ambite  .  £*  terminato  il 
Combattimento . 

SCENA  X. 

Teagene  col  Figlio  ^  e  pochi  Seguaci  ,  ìndi 
fubbito  Tale/hi ,  e  Fenicia . 

Teag.        Razie  o  Dei  protettori 

vJT  Deir  innocenza  oppreffa  * 
Amici  5  oh  quanto 


Alìb. 


C 


Ve 


5fo^  ATTO 

V"  è  debitore  il  voflro  Re .  Fenicia 

Taleftri,  il  noftro  Figlio 

leeone  falvo  al  fin.  Vieni ,  t'afFretta , 

Di  Nealce  alle  Navi . . . 
Tal.  Ah  quelle  Asbite 

Già  diftruflè  Signor .  Come  involarci 

Or  dalle  forze  del  Tiranno  ì 
Teag.  Eh  fiegiii , 

Sieguii  miei  paflì . 
re&'  Ahdaognilatooflervaa 

Che  tornano  i  Cuftodi  ? 
Tal*  Ahimè  !  e  gli  Aulici 

Pochi  reftar . 
Teag-  La  ftrada 

Col  ferro  or  v'aprirò  .  Sorte  inumana 
indebolirmi  in  vano  il  cor  tu  credi  • 

S  C  E  N  XL 

Farnafpe  da  un  lato  ^  Ashlte  daW  altro 
Guardie  d$>  tutte  k  partì ,  e  detti  • 

War*  T^'Arreftaldafpe  ,ecedi 
X    Queir  inutile  acciaro , 
Teug.  O  quanto  ancora 

A  me  avaui^a  d'ardir . 
Tal  (  Tremo  al  periglio . 

Più  coraggio  non  ho  .  ) 
far-  Sù  dunque.  A  forza,  (^alle  Gnard^ 

Si  difarmi  V  \udare  . 
Teag^  Oh  Stelle  I  11  tf^rro 

Volendofi  dìfeìidcr^  gli  cade  la  fpada. 


SECONDO-  fi 

M'abbandona  or  coà  I 
Far.  Cuftodi ,  Idafpe 

Or  trà  lacci  fi  Aringa. 

Le  Guardie  rincMtenan§ 
Tal'  (  Eccomi  giunta 

Delle  miferie  ove  C  può  .  ) 
Fen.  Ma  il  grado  ^Varnaff  j^ 

Così  in  lui  fi  rifpetca 

D'Ambafciador  ? 
Far.  Trà  ceppi 

Olà  Miniftri ,  anch'  ella 

Cuftodita  rimanga . 
Fen.  Empio . . . 

Far.  T  accheta .  a  Fenìcia 

Quel  Fanciul  fi  dirida  alle  Guardie 
Da  quella  Donna  altera  • 

^ccennandoTakJìri  che  ha  fecQ  il 
Fanciullo . 
Tal  Perfido  . . . 
Far*  Taci .  Prigioniera  infieme 

yìlle  Guardie  ,  che  prendmo  il  Fan* 
C tulio ,  ed  ajjtcnrano  Tale H ri . 
Refti  con  gli  altrued  il  fuo  Figlio  intantQ 
Si  confegni  ad  Asbite  . 
TaL  f  iglio  . . .  Mifera  me  ! . . . 
Tedg^  Fermate .  Udite  .    \_Alìe  Guardie^ 
Qual  Vittima  domanda  il  Ré  di  Tiro  ? 

^dAshite^ 

Asb.  O  Teagene,  o  il  Figlio . 
Teag.  E  ben  Teagene 

Più  non  relti  in  oblìo . 

Ei  vittima  eiler  deve  :  e  quel  fon'  io . 

C  a 
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Tu  ! 
Teag.  Sì. 
par.  Qual  fola  ? 
Tal  (Oh  Numi!) 
yisb.  Tu  dunque, . . 
Teag.  Sì  :  tei  diffi  .  Teagene , 

i\on  Idafpefon'  io  • 

(  Così  almeno  fia  falvo  il  Figlio  mio .  ) 
Far»  Asbite  la  menzogna 

Ra vvifi  ancora  ?  Ei  già  di  morte  reo  9 

E  forfè  di  Coftei  novello  amante 

Tenta  almen  di  falvarle 

li  filò  Figlio  così  :  Ma  indarno .  Eftinto 

Ei  refterà  fenza  falrarle  il  Figlio . 
Tal  Volgi,  volgi  ora  a  me  perfido^ii  ciglio. 

Dunque  fazio  nonfei 

D'infierir  ^  che  infultarmi  ancor  « .  * 
Tar.  Coftei  alle  Guardie 

S'allontani  or  da  me  .  Prima  d'ogn'  altro 

Al  Carcere  fi  guidi  5  ove  il  dettino 

Dovrà  dei  Delinquenti 

Spettatrice  mirar  per  fuo  tormento  . 
Tal.  Spofo . . .  Figlio, . . .  Fenicia ...  Ah 
eh'  io  mi  fento 

Tutte  le  fmanie  in  fen .  Che  far  pofs'  io  ? 

Qual  configlio  ?  Onde  aita  ?  Almen  Ti- 
ranno t  a  p&rn. 

Incomincia  da  a^e . .  * 
Far*  Parti . 
Tal  Sì  parto  5 

Scelerato ,  inumano , 

Moftro  di  crudeltà  ;  parto  :  ma  i  Numi 

Ti 
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Ti  punifchìn  penne  .  Scelle,  i  miei  voti 
Per  pierade  una  volta 
Ifaudite ,  afcoltate  .  O  Figlio ,  o  Czi'Z 
Parte  del  Sangue  mio ,  Spofo  >  Fenicia , 
Parto  :  ma  dove ,  e  come 
Infelici  5  or  vi  lafcio  ?  Oh  fiera  forte  ! 
Oh  partenza  !  Oh  tormento  ! 
Ah  Barbaro  ...  l  a  Farnafpe  ]  Ma  oh 
Dio  morir  mi  fento  . 
Parto  Tiranno,  Barbaro,  la  Far. 
Moftrc  di  crudeltà  . 
Deh  Figlio...  Ah  Spofo.. .oh  Dìo..* 
ai  Fanc. ,  a  Teag.  a  "vicenda . 
Per  te  che  far  pofs'Io  ? 
Vifcere  del  mio  Seno , 
Ah  nò,  non  v'è  pietà  • 
Deh  Voi  che  i  cafi  miei 
Tutti  vedete  o  Dei, 
Ah  vendicate  almeno 
Sì  barbara  Empietà .    Parto  &:c* 
parte  accompagnata  dalléGuar^ 

SCENA  XIL 

Farnafpe ,  Teagene ,  Fenìcia ,  Aihtte^ 
e  Lagìde  con  Guardie  . 
Fen.        E'  da  rimorfi  ancora      [  a  Far* 
Xrk  Senti  fvellerti  il  Cor?  Barbaro— 
Far.  Eh  taci  : 

Ammutifci  una  volta .  A*  Ceppi  fuoi 

alle  Guardie. 
Si  conduca  ancor  E(ìà  .  Ivi  paventa 
a  Fenice  • 

G  i  .  Quel 
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Quel  caftigo  ,  che  merta  il  tuo  Reatò , 
Che  ti  farà  prefcritto  . 
Fan*  Paventi  fol  chi  è  Reo  d'alcun  delitto 
parte  irà  le  Guardie . 

S  C  E  N  A  XIII. 

Farnafpe  ,  Teagene ,  Asbìte^  Lagtde^ 
t  Guardie  • 

Teag.Tl*T^r\u  fi  ritrova  la  Far.']  [to 
Hj  In  te  malvaggità?  Mifero  Egit- 
Patria  infelice  I  . 
Far.  Eh  parti  :  ah  vanne . 
Nel  Carcere  più  orreado 
Traetelo  o  Guerrieri  •  In  te  l'Egitto 
\  a  Teagene  . 

Ammirerà  come  a  punir  m'accinga 
Or  or  le  tue  menfogne , 
L'infidie ,  i  tradimenti . 
Teag>  Anima  vii  lo  sò  : 
Ma  intrepido  morrò,  ne  mi  fpaventi . 
Non  mi  fpaventa  o  Perfido , 
Anima  vii  la  morte  : 
Il  Figlio,  la  Conforte 
Solo  mi  fan  tremar 
Ma  penfa ,  ma  fovvengati  * 
Ch'ambi  innocenti  fono  ; 
Che  tutto  io  ti  perdono , 
Se  in  me  i'ingiuftofJegno 
Oggifaprai  sfoi^ar . 

Non  mi  &c. 
parte  tra  le  Guardie . 

SCft 


SECONDO- 


S  C  E  N  A  XIV- 

Farnafpe  ,  Asbìte ,  e  Lagìde ,  e  Nealce  p 
•  che  fopr aggiunge ,  e  refla  in  difparte  > 

^sb>  A  lì  Onarca ,  udifti  Idafpe  ? 

IVI  S'EifoireTeagene  (glia 

Quale  or  fi  vanta ,  Io  di  trar  meco  il  Fi- 

Non  intendo  in  fua  vece  . 
pur»  Asbite  ,  ah  eredi ,  ((olti 

Che  Idafpe  è  un  impoftor  .  Con  quella; 

Non  vedi,  che  tumulto 

Tenta  in  Memfi  deftar  ?  Qaefto  delitto 

Bafta  folo  a  punirlo .  E  poi  Neake , 

Cui  fu  noto  Teagene , 

Credi  V  che  non  m'avrebbe 

Dell'inganno  avvertito  ?  Eh  vieni,  vienv 

Nealce  parlerà  .  Vedrai,  che  Idafpe 

E*  un  Menfogner .  Punito 

Che  farà  con  Fenicia  allor  potrai 

Col  Fanciullo  partir  .  Sieguimi  intanto* 
ylsb.  Vengo  full'  orme  tue  .  (  Barbaro 
vanto  )  partono  tutti . 

S  C  E  N  A  X  V. 

Nealce  folo  . 

Neal       He  afcoltalli  o  Nealce  I  Or  che 
V-^  farai  ? 
Dunque  per  bocca  tua 

C  4  II 
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Il  Caro  Amico ,  il  Figlio  , 
Periranno ,  e  Fenicia  ?  Oh  Dei  configlia. 
Ah  sì  Numi  pietofi 
Vindici  de  Monarchi ,  e  Difenfori 
Deir  oppreffa  innocenza ,  ah  mi  preftate 
Alliftenza ,  e  favor  •  Qualche  riparo 
Suggeritemi  Voi .  Lieve ,  (  il  vedete  ) 
Mon  è  il  mal  ^  che  fovrafta  ;  ond'  io 

fmarrifco 
Penfando  al  lor  periglio  : 
Suggeritemi  oh  Dei  qualche  configlio  • 
Nocchier ,  s*è  il  Mar  fdegnato  ^ 
Se  freme  irrito  =  il  vento  ^ 
Perde  l'ardire  ufato , 
-  .  .^      £  pieno  di  fpa vento 
Impallidìfce  in  volto. 
Trema ,  che  far  non  sa  ,  ì-' 
Implora  al  Ciel  rivolto 
Solo foccorfo ,  aita; 
Che  l'anima  fmarrita 
Più  fpeme  in  fe  non  ha  . 

Nocchier  Sce. 

parti . 


fine  dell'  Atto  Secondo  • 


ATTO  mi 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  interno  nel  Caftello  di  Memfi ,  ove 
corrifpondono  diverli  luoghi  racchiufi  ,  e 
deftinati  per  Carcere  a  Teagene ,  Tale^ 
ftri  5  e  a  Fenicia . 

Farn^fpe  con  Guardie^  e  Asbìte. 

par*  TPV  E  r  mio  cenno  qui  teco 

Nealce  or  or  farà.  Di  quelli  a 
J  fronte 
Veaiein  fe  Idafpe  avrà  coraggio  ancora 
Di  Teagene  eftinto 

Più  il  nome  d'ufurpar.Ma  perchè  meglio 

Pofla  d'ogni  Reato 

Indagarfeneil  ver  ,  co'  Delinquenti 

Per  appagarti  or  folo 

Ti  lafcio  a  ragionar.  (  In  atto  di  pm^ke*} 
Asb>  M'afcolta  ,  E  a  morte 

Di  condannar  Fenìcia 

Sei  rifoluto  ancor  ? 
Far.  Qual  dubbio? 
Asb.  Ahpenf^, 

Che  di  Tanete  è  Biglia ,  e  che  tua  Spofa 

Deftinolla  • . . . 
Far.  Non  più  .  Tanti  Ribelli 

dementare  a  mio  danno 
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Lieve  colpa* non  è.  Moia .  Un  pretella 
Pili  opportuno  di  quefto 
Non  potevo  fperar  ;  Perchè  in  Egitto 
Di  Veiiore  la  ftirpe 

Spenta  affatto  reltalFe .  Or  voi  Cuftodi  ^ 

Con  Asbìte  reftate  5 

Mentre  altrove  io  l'attendo , 

3B  la  pena  de'  Rei  per  or  fofpendo . 

Farte feguito  dapochc  Guardie  • 

SCENA   1 1- 

bìbite  con  Guardie  5  e  poi  Neake  % 

^^%h*  Ti  yriniftrj,  andate .  I  Prigionier! 
\Sx    è  d'uopo,  (  dugi  : 

Ch'or  nevenghino  auic.  Piùnons'in- 

pcco  già  qui  Neaice  . 
ììJeah  Àsbitq,  orteco 

Per  fu  premo  comando^ 

Già  qui  pronto  nii  vedi^Or  che  fi  brimal 

Cheli  vuole  dame  ? 
^sb.  Prence,  faprai. 

Che  Idafpe  per  Teagent 

Si  palesò  .  Saper  fi  brama 

Da  te  ,  fe  il  vero  ei  diiSè  ^ 

O  pure  fe  mentì . 
JVeaL  Oliando  ei  l'afferma , 

Altra  prova,  che  giovai? 
^sb.  E  non  potrebbe 

Generofolo  Scita 

Deluderne  3  incannarne 

Neal 


TERZO.  S9 

JSTeal  Eccolo  appunto. 
^sh.  Or  fchietto . 

Parlar  devi  o  N ealce  • 
JVeal.  Odafi ,  e  poi  ' 

Neaice  parlerà .  5tì 

SCENA  III. 

Teagene  in  Catene ,  e  detti  ^  poi  Fenìcia ,  &- 
Talejìri^  una  doppo  r altra  • 

Tea.        He  più  fi  tarda  I  Cdeftina 
V-J  Che  pili  s'attende  Asbite?  Il  mi(> 

Qual  è  ?  Favella  pur ,  che  Teagene 

Sgomentarfi  non  sa . 
Fen.  Dal  Career  mio 

Eccomi  A  sbite:e  fe  a  un  fupplicio  ingiuft# 

Per  comando  d'un  Empio 

Soccombere  dovrò  benché  innocente  » 

Vadafi:  Andiam.  Fenicia, 

Che  rimorfi  non  fente ,  in  faccia  a  morte 

Tranquilla  tu  vedrai . 
Tal.  Figlio  ,  e  Conforte 

(  Dimmi  Asbite,)  dovrà  dunque  Taleftri 

Perder  fenza  riparo  ? 
u4sb.  Odi  Regina.  ^ 

Meco  il  tuo  Figlio  in  Tiro 

Non  verrebbe  ;  fe  pur  creder  potefll  ^ 

Che  folle  qual  fi  vantai 

Idafpe  Teagene . 
Tea.  Pdubbitarne 

Dunque  or  tu  puoi  ? 

£  6  Aik 


  ATTO 

j^sb.^^T\  poco  *  Eh  si  :  una  fola , 

Temo ,  quella ,  che  fia  j 

Perch'  io  refti  delufo . 
^ea*  Piùdubbiofo,  econfufo 

Forfè  or  più  non  farai .  Nealce  AmicOjL 

Quel  Teagene  eftinto , 

Come  da  ognun  fi  crede  5 

Ma  ben  cognito  a  tè  ,  fenza  ritegno 

Paria  :  dì ,  fe  fonMo: 

Di  pur  ,  fe  il  labro  mia 

Il  ver  narri ,  o  fe  pur  fia  menfognero  • 
0^^b.  Principe,  or  che  ne  dici  ì   Qa  Neahy 

Parla , 

vi^eul  Che  pofso  dir  ?  Nò ,  non  è  vero» 

C  Or  mentire  è  pietà  .  ) 
Wen.  (  Che  afcolto  I  > 
Tal  (Oh  Dei.  ) 

Tea.  Come  !  Ah  dunque  chi  fon  ?  Parla . 
J^eal.  Tùfei 

Di  Scizìa  rOrator .  Sol  mi  fci  nota^ 

B  per  Idafpe  or  ti  conofco . 
rea.  (Ohftelle! 

L'oltraggio  non  fopporto .  ) 

E  Teagene  ?  (  ^  N^al.  > 

'3\feah  E  Teagene  è  morto . 

Menti  perfido  Amico ...  ^ 
^1^.  Indarno  Idafpe  5, 

In  van  t'accingi  adefso 

La  fola  a  foflener  .  Da  me  avvertito 

ipi  tutto  il  Rè  f»rà  •        (  in  atto  di  par* 

tire  .  ) 

'fVe.  Dunque  . .  •  •  (  ady^sb-  } 


TERZO.  6i 
l^sb.  T'acheta. 

Gli  ìmpeti  ormai  raffrena 

DeiPinfanatua  mence  ; 

Che  abbaftanza  fei  Reo,  fei  delinquente  • 

Jrena  cotanto  orgoglio  5 
Che  al  fin  chi  preme  il  Soglio 
Forfè  faprà  punirti , 
E  farti  impallidir . 

Solo  pietà  mi  detta   (  alle  Donne*  ^ 
La  voftra  iniqua  forte , 
Ch'  una  riduce  a  morte  y 
Di  duol  l'altra  a  perir . 
Frena  &c. 

Parts  H 

S  C  E  N  A  IV. 

^sagene  »  Taìejlrì ,  N ealce ,  e  Fenìcia  5 
e  Guardie . 

Wea.  QPofa,  Germana,  oh  quanto, 

i3  Ohquantoè  ver  ^ Nò, non  fi  tro- 
va in  Terra 
Più  verace  aniiftà  . 
Ten^  Prima  fconvolte 
German  ,  le  Sfere  avrei  creduto  \\\^ 
Cielo , 

Che  Nealce  infedele  :  e  pur  m'è  d'uopo  5 
Convien  crederlo  tal  •  Si ,  né'  perigli 
Vedo  ,  che  m'  abbandona ,  e  al  fin  la 
I)rovo 


ATTO 

Ingrato,  ed  incollante 
Perfido  Amico ,  e  difpietato  amante. 
A^eal.  (  Ab  non  pollo  parlar  .  )  ì 
.TaA  Forerò  Figlio  ! 
infelice  Conforte  ! 
Mifere  Noi  I 
JVeal.  SI  pretto  all'apparenza 
Deh  non  credete  .  Oh  quanto 
Nel  condannar  (ì  pretto 
TaPuno  s'inganno  I  Facili  troppo 
Siamo  nel  giudicar .  Ma  poi  le  cofe 
De  fenfi  per  difetto 
Quanto  diverfe  fon  dal  lor  afpetto. 
Se  infido,  barbaro 
Mi  moftro,  ingrato 
Nel  voftro  mifero 
Prefente  flato. 
Sol  per  difendervi 
Sembro  così . 
Ma  di  penfiero 
Vedrò  cangiarvi , 
F orie  lo  fpero  c 
Prima,  che  termini  # 
Che  cada  il  dì . 

Se  infido  &c.  parte* 

SCENA  V. 

Teagefic  »  Takjìrì ,  Fenìcia  ^  e  Gnardle , 

poi  Farnafpe  . 
Tcag.  irX  E  falfi  Amici  è  quetta 

xJf  La  folita  favellajed  il  frequente 
Scelerato  collume  • 

Tal. 
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Tal  In  Noi  pur  troppo  ^  [  ta  . . . 

L'ufo  indegno  or  proviam.  Privi  di  fcor- 
Fen.  Tacete  .  Ecco  il  Tiranno  . 
Tal  Oh  Dei  fon  morta . 
Ti^ag.  Oh  dettino  crudel  ! 
far^  (  Del  tutto  Asbite         (  nelufciTè 

Or  che  iltrutti  ci  refe 

lacciam  l'ultima  prova.  )  Olà  Miniftrf, 

Andate,  ed  il  Fanciullo  or  qui  traete  . 
^  due  Comparfe  che  ricevuto  lordi^ 
ne  partono . 
Teag.  Che  mediti  ì 
Tal  Ah  inumano  l 
Fen.  Empio  l 
Far.  Tacete . 

Per  punirvi  a  mifura 

De  commeffi  delitti 

La  maggior  crudeltà  non  baflarebbe  . 

Tu  di  più  ecceffi  Reo,  [  a  Teag.'}  Tu  De» 
linquente      la  Feri.  2 

Come  fomento  ,  e  Autrice 

Di  Congiura . . . 
T'inganni ... 
far.  Eh  taci  •  Or  ora 

Al  fupplicio  n'andrai 

Dovuto  al  tuo  tallir .  Ritorna  intanto 

(S'allontani  Fenicia 

Dal  mio  afpetto  or  così  )  torna  di  nuove 

Al  tuo  Carcere  ,  ed  ivi 

Paventa  il  tuo  deftin  . 
Feu.  Barbaro,  èquefta 
.      mercede,  che  rendi 

A' 
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A' benefici  di  Tanete  ?  O  Stelle  ! 

E  Voi  lo  fofFrirete?  Ah  s'io  Regina  i  ! 

a  TaleJIri  • 
Or  mi  lagno  così ,  non  è  la  morte 
Che  mi  fappia  atterrir.  Sol  mi  tormenta,' 
Che  fenza  tuo  profitto  ah  mi  conviene  >  i 
Oggi  il  Sangue  verfar  dalle  mie  vene  • 
Lagnarmi  non  faprei ,  ' 
Se  fpeme  avelli  in  feno , 
i..  Che  il  mio  deftino  almeno 

Solo  giovafle  a  te . 
Nò  ,  non  faprei  lagfiarmi 
Della  tiranna  forte  : 
Dolce  faria  la  morte , 
Lieve  faria  per  me  . 

parie  trà  le  Guarite . 

SCENA  V  L 

Teagene ,  TaìeHrì ,  Farnafpe^  e  poi  Lagiie 
condotto  dalle  Guardie . 

Tal.  T7'  Alle  giufte  querele 

JUi  Sì  infenlìbil  farai  di  chi .  . . 
Far.  M'àfcolta , 

Taci  per  ora .  Ecco  il  tuo  Piglio  appunto 

vedendolo  venire . 
Che  opportuno  qui  vien  .  Di  mia  Cle- 
menza 

L'ultima  prc  va  è  quella  .  O  la  tua  mano 
Dammi  di  Spofa  ,  o  il  Piglio 
Tartirà  in  quello  punto:  e  con  Fenicia 

Idafpe 
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Idafpe  perirà  .  Che  dici  l 
Tal.  AhMoftro! 
I     Ah  delle  Furie  ifteffe 

Fwria  peggiore  ! 
Tcag*  Empio  Inumano,  ah  dove^ 

Dove  la  tua  barbarie 

Termine  troverà  ? 
Far.  Non  più .  Decidi •       la  TakHrì^ 

Non  vò  più  tollerar  . 
Tal  Figlio . . ,  (  Oh  dettino  I 

Io  mi  fento  morir.  )  M*è  d*uopo  o  FigIìo> 

Per  mia  fatai  neceffità  lafciarti 

D'un  tiranno  al  voler: Vanne.  La  Madre 

Se  giovarti  or  non  può^gli  Dei  (lo  fpero) 

Và  pur  :  t'afGfteran  . 
Far.  Dunque  oCuftodi, 

Conducetelo  al  Porto  * 
Teag.  Ah  nò .  Sofpendi 

Per  un  momento  ancora .  Odi . , . 
Far*  Non  voglio 

Più  attender ,  più  afcoltar.  Partite . 

^lle  Guardie  ^  che  conducQri  vìa  iì 
Fanciullo . 
Xeag.  Oh  Numi  !.. 
I     Ah  fe  un  acciaro  aveffi  ... 

minacciando  a  Farnace  * 

I  Far.  Olà? 
'  Tal  Ben  mio  , 

Deh  taci ...  (a  Teag.y 

T ^ag.  Che  tacer!  Vìttima  in  Tiro  (  a  Far^ 

Dunque  allora,  che  vivq  Teagene  , 

E  che  quello  fon'io, 

Doli* 
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Dunque  Vittima  mandi  il  Figlio  mio  ? 
Far.  Eh  un  impoftor  tu  fei . 
Teag.  Stelle  !  Mi  vorrei . . . 
Tal.  Non  l'irritar  [  a  Teag.  ]  Deh  cangia 
[  a  Farnafpe .  ] 

Cangia  pender  •  Rivoca  al  fine  - 
Far^  Ormai 

Pili  non  t'afcolto . 
Teag.  Ah  l'alma 

Da  quel  perfido  fen  . . . 
Far.  Taci  una  volta , 

Che  t'ho  foflferto  affai  :  ma  Torà  eftrema:! 

Ormai  giunta  è  per  te.  Paventa,  e  trema. 

Far.     Superbo ,  la  tua  forte        ^  ^  j»^^^ 

Paventa,  e  il  mio  furor.  ^ 
Tal.      Pietà  del  mio  conforte  ,     r  ^  p^^^ 

Del  giulìo  mio  dolor.  ^ 
Teag.    Empio,  nò  ;  più  la  morte 

Per  mè  non  hà  terror  . 
Tal.      Mio  ben  tra  le  ritorte        r  ^  y»^^^ 

Cahna^deh  calma  il  C«r* 
Far.      Ah  trema  .  (  a  Tea. 

Teag.    Eii  non  ti  temo  *  (a Far. 

Tal.      Sentimi  . .  • .  {  a  Far. 

Far.     Parti .  (  a  Tal. 

Tal.      COiDio!)  {da  fé. 

M'afcolta  • . . .  (iz  Tea. 

Teag.    Taci . 
Tal     C  O^  Stelle  !  ) 
T^ag.    (  Cede  la  mia  coftanza  :      (  j  f% 

Ahpiù  foffrir  nonsà.  )  ^  ' 

Far. 


{a  Far* 
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'ar.     (E  pur  quella  fembianza 
I  Intenerir  mila  .) 

Mìrandù  con  compajjlom  TaL 
\al.      (  Ah  perdo  ogni  fperanza 

N  umi,  di  me  pietà.  )   ( partono. 

S  C  E  N  A  VII. 

trio  magnifico,  e  publico  della  ReggU 
con  Trono  da  un  lato  dall'altro  all'in* 
ì  contro  Simulacro  della  Vendetta  con.» 
Ara  a  piedi  deftinata  per  la  morte  di 
Teagene  ,  e  Fenicia  .  In  fondo  della 
Scena  veduta  del  Nilo  colle  Navi  di  Tiro 
difpofte  alla  partenza  del  Fanciullo  >  che^ 
da  riceverfi  (i  attende  da 

'   édsbìtecolfuo  feguho^  c  Nècchìerl 
fuìk  Navi. 

f^^.T^T  Occhieri,  ornai  le  Sarte 

XNI  A  fcioglier  s'incominci.  Alla--i 
partenza 

Sia  difpoftociafcun  .  Dovria  tra  poco 

Di  Taleftri  la  Prole 

Qui  Tifteilb  Farnafpe 

Sollecito  recarne  ;  Ove  ancor  viene 

Perche  refti  punito  il  folle  orgoglio 

Di  chi  audace  altra  volta 

Ne  impedì  la  confegna .  Il  Realcenna 

Da  lui  n'ebbi  poc'anzi;  Onde potremo 

Al  ngftro  Rè ,  alla  Patria 

Colla 
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Colla  Vittima  atrefa ,  e  fofpirata 

Ritornare  a  momenti . 

Or  fecondi  per  noi  fpirino  i  Venti . 

Ma  guai  ftrepito  d  armi , 

Odefi/hepìto  d  armi  entro  k  Sce  n 
Qua!  tumulto  improvifo  orda  quel  lai 
M.  tenfce  l'udito  ?  Ecco  di  nuovo 
Forfè  un' inciampo  .  hm\^,\al SeguìH 
I  miei  paffi  feguite .  Andiam  .  Si  ffppi 
Qual  cagion ...  Ma  Nealce 
<4ii^Sià  vien  frettolofo . 

SCENA  Vili. 

J^eaìce  con  Schiere  di  Guardie, 
e  detto  .  ' 

^eal         Là  Guerrieri ,         {;ie  Nav^ 

T,  .9"^^o^ite  ogni  paflb,e  a  quet' 

li  Varco  s»  impedifca , 

Si  afficuri  il  fentier . 
^sb.  Prence ,  che  avvenne  ? 

Qi.ial  tumulto  ?  Che  fù  ? 
^eal  Vinto  è  il  Tiranno, 

^olIo^''.?P'  •  ^  accia.  : 

sciolto  dalle  ritorte 

Teagene  il  fiio  Rè  .  , 
^sb.  Come'  Teagene 

Tu  non  dicelii ,  che  mori  ì 
UVeal.  In  Idafpe  r. 
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<ion  aveffe  di  me  ;  perche  volevo 

licondurlo  fui  Trono  .  Or  l'opra  è  mh^ 

Zhe  al  fin  torni  a  regnar  . 
f  b.  Ma  penfi  o  Prence , 

Che  quefto  è  un  tradiuiento  ? 
'      Che  fon  fido  al  mio  Rè  foi  mi  ram^ 

mento . 
t^b.  Ah  fia  meglio  partir  . 
(■eal.  Nò:  fermati .  E'  d*uopo  > 

Che  di  queir  Ara  a  piè  prima  rimiri 

Del  Tiranno  il  fupplicio ,  e  allor  potrai 

Partir  fenza  dimora . 

L'olierva  :  Eccolo  appunto . 
O  mio  roHore  ! 

0  mia  vergogna  !  o  danno  ! 

Difenderlo  or  chi  può?  ^ 

j  '     "  ''^ 

1  SCENA  ULTIMA. 

trnafpe  in  catene  in  mezzo  alle  Gubrdle , 
Teageneeonfeguito^  Takjìri^  Fenicia^ 
Pop^h^edettì. 

ì^polo.  TV  T  Ora  il  Tiranno, 
■^g-    1\jL  Non  piti  fidi  Vaffalli  > 
M  II  caftigo  otterrà . 
m  [  Barbare  Stelle  ! 

lo  fmanio  di  furor  .  ]  Su  via ,  che  atten- 
di ?  a  Teag. 

Credi  forfè  atterrirmi  ?  Il  core  in  petto 

A  vrfta  del  feppliciò 

Sgomentarfi  non  sà  e 

Tal. 
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7aì  Spofo,  ^Icaft^go  f^\^^ 

Lafcia,  ch'io  gli  preferiva.  Ah  più  d'o« 

bai  pur  che  di  punirlo 

Ha  Taleitri  ragion . 
Tea.  L'arbitra  fei. 

A  tuo  piacer  difponi.  À 
^sb.  (  Ora  vediamo  ^ 

D'una  Dormalo  fdegno 

A  qua!  fegno  ne  giunga .  )  ì 
Tal  In  ceppi  ftretto  (^amal  \ 

Prence,  tu,  che  =1  rendeHi,  in  dolce  no  ai 

A  Fenicia ,  che  t'ama,  ■ 

Potrai  porger  la  mano. 
JVeal.  Eccola. 
Fen.  Edio 
Xa  mia  così  prefento  all'  IdoI  mio . 

^  ,  .  .  de/ira . 

h  la  pena  primiera 
Siafqnefla  per  coftui.  Tù  poi,  che  in  Ti 

11  mio  Figlio  dovevi,  opurloSpofo 
Per  patto  federato  i 
Teco  condurre  in  quefto  di ,  Farnafpe 
Conducine  al  tuo  Rè  .  Digli  eh'  è  quefi 
La  Vittima  ,  con  cui  l'ombra  del  raJn 
Potrà  placar. 

r f<?.  Sì  vanne  :  e  digli  ancora  , 
Cheli  Figlio ,  Teagene ,  e  la  fua  Spofa 
Regnano  in  Memfi  ad  onta  di  Fanmfpe 
t  che  Teagene  ancor  vi  .e  in  Idafpef  i 
©la,. su  quelle  Navi  QalleGmrdU 

'  c US  cùnducmo  su  k  Navi  Farnajpeì 


T  E  R  Z  J/i 

j    Sì  confegni  o  Guerrieri .  Asbite ,  vanne  s 

Che  è  tempo  di  partir . 
/4sb.  Vado  :  ma  tanto 
Non  oltentar  per  vanto 
Undifprezzo,  che  oltraggia  un  Rè,  un 
Sovrano . 

E  afcende  anch  effu  in  JVa've  % 
Tal'  Non  è  Rè:  ma  Tiranno 
Chi  pafcerli  deVxa  di  fangue  umano  % 

I  CORO. 

San  difendere  le  Stelle , 
L'Innocenza  foilevar: 

I  fdegnate  al  fin ,  rubelle 
San  su  gli  Empi  iulminar  ♦ 


IL  FINE. 


